








LO SCHERMO 

D’ANGELO VIGGIANI 

D A L M O N T O N E 

DA BOLOGNA: 

Nel qnale per uia di Dialogo fi difcorre intorno all’eccef- 
lenza deirarmi , & delle lettere : intorno aU'offcfaà aHa 
’ * di fera : & Yinfcgna uno fchermo di fpada fola da filo, co’! 

quale può l'huomonon pure difenderli da qual fi uogli* 
colpo del nimicojma anchora offender lui non poco. 


Con rvnx copiofijfima T avola di tutte le cojè principali 3 che 
nell'Opera fi contengono. 



IN VINETIA, APPRESSO GIORGIO 

— n _ AMG ELI £ RI. .M D LXXV. ' 
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ALL’INVITTISSIMO 

4 • 

ET SERE NI SS. 

MASSIMILIANO RE DI BOEMIA. . 

4 

I già s* ajfaticarcno(IntùttiJfimo 
7\C ) per lodare coloro , i quali pojfe- 
' derido qualche pare ic piar uirtu , par - 
nero a loro meriteuoh di fama eterna, 
giudicando una fòla uirtu e (fere ( co . 
me e uero Jdigniffima di lodi. Ma fé [ 
per una fila parte meritarono alcuni 
diejfir co fi lodati', che meriterà poi V.Maeftà,nella quale fi 
ne ueggono tante et cofi perfette ì T accio la liberalità , & la 
Piagni feerica cono fc tute in lei miracolo fi , fapendo io , che 
la genero fiffima fhrfre fua le porta fico dal uentr e materno. , 
Taccio la humanità,et la Magnanimità fua * conofiendo,che 
le ne è fiatala Natura larghtfiima donatrice ,& dico parti- 
colarmente di tante altre infinite uirtu per proprio fiudio ac- 
qui fiate, & defipientiffimi configli, che in quefia prima fita 
età fino figno di cofi alto difcorfi,e giudicio. T alchefiàque 
fii tempi fi trouajfero quelli antichi firitt ori eccellènti, fin cer 
io, che tratti da cofi alto figge tto, a lei fila drÌ7$arebbonoi 
toro intelletti, ficuri che lodandola ac quifierebbono piuglo- 
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ejfirper mancare eleuati ingegni, che accejì di cofi lodeuole 
de fiderio, dimoftrer anno i fidi chiari e degni meriti a'fico- 
li 3 che uerranno. Io per me fono talmente infiammato delle 
uirtuofi opere di V.Maefià,che ( s'to me ne conofieffì in par 
te degno) cercherei di celebrarla con tutto il poter mio. Ma 
poi che troppo fino frroportionate le mie forze à 'cofi graue 
pefii fi ami lecito almeno per dimostrarle par tesele Ila diuo 
tion mia, apprefintarle bora quefìa Operetta , indegna per 
fi Steffi, ma fatta degna dal nome di V. Maestà, {applican- 
dola ad accettarla comefigno della fruii il mia già dedica- 
tale. Nella prima parìe de 11 aquale fi trattai come l'armi non 
fino men degne delle fiientie . Nella feconda poi fi ragiona 
quale foffe prima o la off fi, o la di fi fi: 0* nella Terza (gfi 
ultima fi elegge un filo Schermo composto di off. fi, e di 
guardia pcrfettiffimo fra tutti gli altri , sfatto con ffada 
da fìlo( perche di quefìa e intention. mia di ragionare) doue 
riduco fitto alcuni pochi capi, tutta l'arte perfetta della fra 
da, parendomi con un perfettiffimo Hrencipe , non douerfi 
trattare cofi fi non perfette: il che io le mostrerò infatti 
quando le nefirà à grado: doue frero farle chiaramente co- 
nofiere quanto fia differente l'efrrimere fimil cofi in fatti , 
fg) in frittura, con che inchinandomele con ogni humiltà 
e dedicandomele, refio defiderofo della fia gratta , (jfi della 
fùa felicità. Di Bologna . 

'Di V. Maefià Sereniffima 

Humilifi. S. Angelo Vigliarli del Montone. 
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AL SACRATISSIMO 

M ASSI M I LI A NO II. 

. IMPERATORE, ET c. 


ON ha mole’ anni, che un inio fra- 
tello , il quale haucua lungamente 
militato lòtto l’infcgna Imperiale, 
& era Tempre (Iato humililsimo fer- 
uidore alla fe. mem. di Carlo V. 
ritornatoli alla Patria, lì pofe a com- 


w ritornatoli alla Patria, li pofe a com- 

r') Ri porre un Trattato di Schermo, & for 

L 1 ^ g S^4^ ,.. r; l nitolouenne a morte, pregando che 
non fi publicalfe quello fuo componimento , fin che non 
folle pafiàto l’anno quintodecimo,& che io all’hota fan- 
ciullo douelsi dopo quel tempo offerirlo a V. $. Maeftà 
all’hora Re di Boemia ; laquai preferi ttionc di tempo ere 
dcrò io, eh’ egli facefiepcrTinfinito ualore, chejn V.Cc- 
farea Maeftà rilplendcua, per loquale, ben poteuaelfere 
prefagOjch’elIa farebbe peruenuta a tanta altezza, che po 
cohaurebbedapafiàre piu oltre perauicinarli allaMo- 
narchia. Ììt crederò anco, ch’egli ciò faceflc - , fapendo 
ch’io in quel tempo là rei fiato in età atta ad apprendere 
la difciplina militare. Però efièndouenuta l’hora di lò- 
disfarerfg!iobIighi,chc mi furonlafciati da mio fratel- 
lo, & al defiderio, che ho di far conolcere a V. S. Maefià 
la deuotion mia ucrfo leijuengo ad offerirle quello breue 
Trattato 
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Trattato in nome di mio fratello, & inficme la feruitù 
mia, fupplicandola a riguardare, non al poco uàtorede' 
due piccioli doni, ma a gli animi noftri tanto a lei deuoti. ,j 
Con che riuerentémente me le inchino, & le pre'go quel- 
1 la felicità, la quale io ftimo uniilerfale. Di Bologna . 

Di V. $. C. Maeflà. 

Dcuotifsimo feruitore 

’f 'Ir:'.' • . * • ’’ ’ ~ *"■ 

BattiftaViggiani # 


Inuitùjfmo 7(c l alto r valore 

Onde acquisiate chiari , & ricchi pregi 
Souraà tutti altri piu f amo fi Regi , 

Et onde ha il [angue <voflro eterno honore, 
E quel fommo fauer , che dentro al core 
Producendo 7 \eal concetti egregi 
Siede tra mille glorie , e mille fregi 
C olman di Jpeme il mondo e di terrore . 

Io 3 f orto anchor da l'uno , et altro lume \ 
tìumil u inchino , e facra^vn opra indegna 
Di T{e sì ualorofo e sì prudente . 
%Mafguendo il benigno fio co fiume, 

‘Deh rvoflra SMaeflà renda lei degna , 

. Et degno il cor , e’ ho di fruirla ardente . 
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Intentione deir lunare del preferite Trat- 
tato è di mojlrarc uno fibermo fuo particolare : & 
perche dal fine fi denominano le cofe ; tagioncuolmen- 


te lo infcriue Trattato d'uno fibermo di fiada fila da 
filo , &c. è diuifo in tre parti , fi come tre fipolé cofe 
trattate: nella prima difputa dell' eccellenza dell' ar- 


mi , & delle lettere : nella feconda deltoffefa , & difej'a » cercando 
qual fia prima , & piu naturale , & piti da Caualliero : & nella terza 
parla dello fibermo fiefiò; perche effondo Ip fibermo attionedi offefa,& 
di fifa tra due Cauallieri ; era conueneuole ragionare della perfitttone del 
Caualliero , & della dignità delioffefa , & dtfefa , & dell eccellenza del- 
lo fibermo . Infogna nell' ultima parte lo fibermo ; perche ejfendo queflo 
tl fine da luipropofio t dette effire infegnato nell'ultimo loco : & difputa 
nella prima parte dell'eccellenza del Caualliero , comedi cofa dirizzata al 
fine , & piu unmerfale che non c loffefa , & dtfefa ; ricercando l'ordine 
delle dottrine, che fi proceda dal piu al meno uniucrfile. Ragiona di 
quefle tre cofe fitto forma di Dialogo per piu facilità , & perche il Dialo- 
go è conforme al di fiutare , & all' in fignar e , & imparare : & introduce 
nella prima , & feconda parte i due piu eccellenti nelle lor profeffìoni al- 
l'età loro, l'iUuflriffimo Signor ^litigi Gonzaga , detto Rodomonte, & 
l Eccellcntijjimo Meffir IMouico Boccadiferro Bolognefe : perche difiu- 
tandofi queflioni di tantadifficultà doueuano effere trattate da perfonag- 
gi degni , & particolarmente efi un CattalUero ualorofi , & dotto ; 
i quali per la iflcfia cagione fono anco introdotti nella fecondatane : Et 
nella telila ui fi aggiunge t’illufirilfimo Signor Conte d' Sgomente , anco 
egli Caualliero famojo, & meriìcuohheme Volato . 
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NOTABILI, CHE NELLA PRESENTE 

OPERA SI CONTENGONO. 



Bbatti me nto 
fra Lucifero , e 
Dio. car. i 3 
Abbattimento fat 
to tra Lucifero, 

1 e Michele ^Ar- 
cangelo. car. 13 

Abbattimenti di uolere di Dio.c. 1 o 
Abel uccifo da Caino. 1 1 

A che fi debba guardare quando fi 
ferifce. 6 1 

A chi fu dedicata I opera. 1 

A che fine le ragunangc detti huomi 
ni fiano fiate fatte. 3 2 

Acquiti 1 de litterati fapendo le co- 
fedi guerra. 5 

A Dio non fi può aggiungere. 1 o 

Adamo cotrafiò pi ima che fapeffe. 1 2 
Adamo dotato di feienga. 1 s 
Adamo prima foldato che fauio. 1 2 
Adamo cagionò per la perdita della 
giornata fatta co’l diauolo & co la 
moglie la morte a tutti i mori ali. 1 3 
Adamo piu dotto che foldato. 1 2 
Adamo fu guerriero. 1 2 


Adamo non combattè r ma fece gior, 

- nata col diauolo. 1 3 

Adamo combattè col ferpente . 1 2 
Adamo combattè con Eua. 1 ; 

Adamo fuperato dal Diauolo &dal 
; la Donna. 1 3 

Adamo fu prima offefo, che difer 
fo • 3 $ 

Albero de’ Colpi principali. j 7 
Albero delle guardie. 77 

Alberto Duca di Bauiera, & fue lo- 
di . 28 

Al colpo dipiatto fi conofce i duoi 
mandritti tondi. 5 3 

Al buon Caualliero bifogna effer fit- 
uio accorto , & prudente. 1 3 
Al foldato bifogna il fapere , oltra 
l'ardire. 16 

Aluigi Congaga detto Rodomonte. 5 
Amore caufa del Chaos. 1 8 

Amore caufa delle difeordie. 1 8 
Amnttinamento di Lucifero. 1 3 
Anaffagorafilofofo. 24 

Angelo Viggiani dal Montone an- 
. thore dello Schermo. % 

», Ange . 

A 
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t Jthgelo dpparfot letico a Giofitc.K 
Anima inuiftbile. 45 

1 dLl*Utonc in quante parti di 

uifa. 45 

Animofità di Socrate. *3 

minima di tre forte. 45 

Animo fi tà d'Mcffaniro Magno, xx 
Animar alienale. 45 

Anìmali.& loro dtfefa. io 

Antichità prona della nobiltà. 1 X 
Antichità argomento di nobiltà . 1 1 
Antichità delle ffade da due fili, i x 
Approuatione del Boccadiferro. i o 
Ardire di Socrate. ' 

^ Argoménto della per fettione de’ Sol 


dati. 


xo 


Argomento dell' opera*. 4 

i Anflotelc- xx 

strini operatrici in ogni atione. i o 
Armi cafcano in ogn i opera. i o 
Armi de Soldati. 1 6 

Armi da marra che cofa fieno. 1 5 
Armi delli minimali . 3 ° 

Arioflo. )i 

Arroganza di Lucifero. 13 

A feendente dritto onde nafta . 5 ° 

A flutia della Jiama 3 1 

* Attilio Regolo 1 1 

Auantaggio nel ferire dal canto del 
nimico. 6 1 

A udacia di Lucifero. 1 3 

jlucrtimento che chi ferife e dipun- 
ta nelle parti piu nobili, fa miglior 
colpo. v 18 

Atiertimcnto se’l nimico uictaffe il 
uantaggio. 6 1 

Auertimento del tenere i piedi in 
guardia. 64 

Aiuer cimento che non fi fiia molto in 


OLA 

neffuna guardia. r • ' 

A ucrtimento circa la prona fatta per 
la difefa nelle cofe naturali. 3 * 
Aulo F uluio. *3 

* Aut borita del Profeta x 8 

Authorità de CaualUeri. i-6 
intimità delle facre lettere per i 
letterati. • 8 

A uthore delh frada. . . . .54 
A utborc dell'opera chifia. 1 

B 

T) Attaglio prohibite da Dio 1 9 

•D Battaglia di Adamo & del Ser - 
pente. ‘ * 

Battaglie conceffe da Dio. i ò 

Battaglia fatta in C irlo. 1 3 

Battaglie permefie da Dio. 19 

Battaglie fatte coirà gl' Infedeli han- 
no per foggetto Dio. 1 o 

Battaglie che dcpcndono da Dio. x o 

Battaglie fatte da Dio. . 1 9 

Battaglie giufte permefje da Dio. ìq 
Battijla yiggiani fratello deU’autbo 

re* * 

Bel motto fopra Rodomonte. 3 1 
Bella creanza del Ferrò & del Gon 7 
“gaga. 2 ? 

Beltà di Fritte. x 3 

Benignità di Socrate. x x 

Beatitudine delli Angeli. x 7 

Biafimo de procuratori. x% 

Biaftmo delli Auocati. xf 

Biafimo de Medici. x 5 

Bifogni che le lettere hanno dell ar- 
mi. *7 

Bifogni del Caualliero in confiderai 
l’egualità dell' àuerfario. 78 
Bifogni del Soldato fecondo "Pia - 
c : tone. 
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C atone perche fidefideripìu la 
uifla che l'udire. 7 

Cagione perche le lettere fieno infe- 
riore olì' armi. 6 

Cagione perche ilrouerfcio fia piu de 
gno del dritto. 5 8 

Cagione d* armar fi . 2 9 

Cagione del non conofcere il tempo 
nelfonno. 6 $ 

Cagioni perche le Mathematiche fie 
no piu nobili dell' altre fciétie.i 9 
Cagione della d ifefit. 2 9 

Cagione della moralità de Soldati’. 

2 f . 

Cagione del beuere il ueleno di So- 
crate. 44 

Cagione del portar fi da gl' [mper ado 
ri auxnti La (pad a. 5 3 

Cagione de palazzi. 1 9 

Cagione delle fortezze. 2 9 

Cagione perche la guardia larga fia 
detta imperfe tta difenfiua . 7 2 

Cagione perche la terza guardia fia 
detta offen fiuta imperfetta. 70 
Cagione del chiamai fi la feconda 
guardia ojfenfiua perfetta. 6 3 
Cagione perche fia meglio lafciarfe * 

' rire. 61 

Cagioni che l'agnello fugga il Lu- 
po. *4 

Cagione perche fi legga, Dio confor - 
* ' me a III huomìni. 8 

Cagione dello ingàno del S erpete. ? 5 
Cagione del portare la Jpad a dal la- 
to fianco, 5 4 

Cagioni perche le lettere fieno piu 
nobili che l’ami* ’ . 6 


Wv» 


® VL AA T 

Cagione perche le lettera rum fidano 
fcnZa l'armi feenre. iS' 

Caino ttccife ^ibel. 1 2 

Cani habili a imparare.. \ . 8" 

Crtw dì ragione. 8: 

Cani fra gli altri animali non ragio- 
neuoliragioneuole. 8 K 

Cani nimici de forefiieri. i 7 

C<*7fi domeflicì con quelli di cafa. J: 
Caino principio della guerra. 1 2 
Cani genere fi che parte habbino. 7 
Cani accorti nel difeernere l'uno dal 
Valero. 7 

Capacità del Cane. 8 

Cafa Farne fc & fiuc lodi. 8 cò 

C a ufa perche le lettere fieno piu no - 
bili dell armi. 

Caufa perche le lettere fieno piu no 
bili thè Carmi* . 

Caufa perche fi apprezzi piula rì- 
da che l udito. , fj 

Caufa della corruttione del componi 
fio. 17 

Caufa della bellezza» 1 fa 

Caufa delle dijjtute & de’ difeor fi. 1 j 
Caufa delle fortezze* 29) 

Caufa della degnità del rouerfeio. 5 8 
Caufa dclìaxompagnia. 2 

Caufa delle Cittadelle. 29 

Caufa delle muraglie , foffe, & for- 
tezze della Città. 3 2 . 

Caufa che l’armi da giuocho no lafci 
N no imparare la nera fc berma. 5 1 
Caufa del ritrouato delle uefii. 3 o > 
Caufa perche i Cauallieri non fi chia 
mino dottori* _ \6 

Caufa perche i armi fieno piu nobili •> 
delie lettere. ;w _ 

Caufa perche l ami fieno inferiori 
** 2 alle 
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( afte lettere. ' 6 

Caufa del [erpeti te a ingannare l'huo 
mo. 3 j 

Caufa del Cbaos. 1 8 

Caufa del portare la fpada da lato 
fianco. •) i 

Caufa perche la guardia ftretta fi di- 
ca difenfiua perfetta. 7 3 

Caufa del portare la fpada aitanti gli 
Imperadori. } 3 

Caufa dell' ornamento del Mondo. 18 
Caufa perche le lettere facre diano a 
Dio la conformità con gli huo - 
mini. 8 

Caufa perche fta meglio lafciar fe- 
rire che effer ferito. 6 2 

Caufa del pigliare l' ami da Maffi- 
1 mihano. v à 3 6 

Caufa del non decorrere detti jLn- 
Sf«k . , .31 

Caufa della moralità ne'foldati. zi 
Caufa che chi piu sà di fchermo > piu 
V refla offefo nel combattere. 5 3 
Caufa perche la terrea guardia fi cbia 
\ mi imperfetta off enfìua. 20 

Caufa perche la dtfefa fia fopranatu - 
l tale. 49 

Catelina nimico di Roma. 23 

Chaos & fua origine. 1 8 

Che co fa fia dritto & falfo filo. 55 
Cbecofafianol’amedaMarra. 15 
Che cofa fia uant aggio. 6 8 

Che co fa fia guardia. 60 

Che co fa fia por fi in guardia. 6 o 

Che fia piu l'o ffefa che la di f e fa. 2 9 

Che cofa fta fchermire. 3 o 

Che cofa fia da far fi quando il nimico 
\ .ua prolungando il tempo in colpi 
\falfu ; 
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Che cofa fiapunta dritta. • • 

Che fia punta rouerfeia. 5 6 

Che cofa fiano rouerfi. 5 5 

Che forte di cofe difeema la filofofia 
diurna. 2» 

Che la feientia fia piu anticha che ' 
l'armi. 1 1 

Che cofa fia beatitudine nel Ciclo. 1 5 
Che cofa habbino fatte l'armi nelle 
differen-^e. 19 

Che i Dottori non poffono fare fenica 
l'armi. ■ 6 

Che co fa fia contemplare Idd io. 1 ? 

Che cofa fia ira nel foldato appreffo 
Tlatone. 8 

Che cofa fu fauio nelle facre lette- 
re. „ ' 18 

Che fieno mandritti. 5 ? 

C he cofa fia uiolen^a. 3 7-, 

Che cofa fi debba intendere ira nel 
foldatofecondo Tlatone. 8 
Che cofa fia l'offefa. 3 ? 

Che fia meglio effere primo a ferire 
è affettare che' Inimico feri fca.6 2 
Che cofa fia naturale & piu natu- 
rale. 48 

Che cofa fia il contradire . 8- 

Che cofa fia il battere un Ebro feflef 
fo. 41 

Che fia meglio affettare il nimico 0 
andare à trouarlo. 61, 

Che cofa fia tépo fecodo filofofi. 63 
Che cofa fia tempo nel ferire.’ 63 
Che cofa nafta dalla tcr%a guar* 
dia. ’ 70 

Che cofa nafeadatta guardia alta. 7 3. 
Che cofa fia tepo itero nel ferire . 64 
Che cofa fiano le cofc naturali. 3 l 
Che cofa nafta dalla guardia offenfi- 

u a 
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ua imperfetta. 7 $ 

Che cofa nafia dalla prima guar- 
dia. 

Che cofa fia fuggetto delle feientie 
'■ in uniuerfale & particolare, io 
Che forte di guerre fieno prohibite 
da Dio. 1 5 

Che cofa debba ejfer quefio feber- 
mo. 81 

Che cofa fia uitio nell'oratore. 49 
Che cofa fi debba fare uenendo il ni- 
mico alle mani da prejfo, e da lon - 
: tano. 6j 

C he faccia la forte negl ' ignorati. 8 3 
Che tiro di jpada fi debba fare per 
difendere la tefla. 8 a 

Che tiro di jpada fi debba fare per 
' offender la tefla. 8 1 

Che cofa fi a argomentare. a 7 

Chi fa fnpcrchiaria non può cflere 
amcjfo a proua d'honore . 3 9 

Chi gouerm la natura. 3 3 

Chi è pri mo in tempo è anchora pri- 
mo in natura & piu degno. 1 1 

Chi ha ragione nel duello non fi deue 
1 però confidare. 50 

Chi fila caufa del Chaos. 1 8 

Chi faria buono ad eflirpare gli ab- 
' bufi. 40 

Chi riirouajfe la jpada. 5 5 

Chi fu il primo a far guerra. 1 2 

Chi fa caufa della bcllegga. 1 8 

Chi fa la piu eccellente guardia. 78 
Chi fila l'muentore dell'opera. 1 

Chi fia lautbore. 1 

Cena di Cleopatra. 24 

Cielo & fiua natura. 3 1 

Cittadelle a che f erti ino et lor'ufo.^9 
Cleopatra. 24 


<y 1 a 

Collera che cofa faccia. 5 x 

Colpo magno qual fa. 8 3 

Collera che cofa fia. 3 x 

Come il Cielo s’ajjomiglia piu alla 
faenza che non fa all'arte. 1 5 

Come fi pojfa fare perfettamente la 
punta fopr amano. ì 3 

Come l'hnomo fi faccia filmile a Dio , 
24. 

Come fi contempli Dio. 1 ? 

Come ftdtarepulfa all'ingiuria del 
parente con unapropria. 4 o 
Come l'intelletto fia uno. 14 
Come fia il medefimo dire core, fape- 
re& coUeraiOcchiOima.no , & pie 
di . 6 

Come fi debba fare la fettima guar- 
dia. 7f 

Come l'intelletto fi dica jpeculatiuo 
& pratico 14 

Come fi maneggi di capriccio la jpa- 
da. 54 

Come l'armi trattano di Dio. 1 o 
Come fi debba tenere la jpada nel 
sfodrarla. 66 

Come dalla guardia perfetta nafca il 
fopr amano. 79 

Come fi ritorna in guardia dal roucr 
feio tondo. 75 

Come fi pojfa indurre lo fchermo a 
una off e fa. 8 3 

Come fi debba tenere la mano nel 
sfodrar la jpada. 66 

Come fi debba fare la quarta guar- 
dia. 70 

Come il dritto afcendentc nafea dal- 
la terga guardia. 70 

Come la prima guardia defenfiua fia 
; imperfetta . • '.64 

Come 


Digit 


' Lioos 


T A V 

Coinè fi debba mutare la per fona nel 
fare il rouerfiio afcendente. 6 > 
Come s'intenda il paragone della di - 
fefa e-r della ojfcfa. 47 

Come fi debbino tenere i piedi in 
guardia. 64 

Carne fi diffinifca il tempo . 6 5 

Come fujfero le fpadc antiche, 54 
Come fi debba muoucre la perfona 
per fare la quarta guardia . 7 o 

Come fi cono fa la guardia offenfiua 
& di feti fina . 6 7 

Come nclfonno fi pojfa conofcere il 
tempo . 63 

Come gioui a un letterato il fapere 
delle cofe di guerra. 5 

Conte fi facciala di fe fa con re fi fi en- 

\ : %a. .* 41 

Come nel Cane generofo fono le tre 
; conditioni ncceffarie al Cauallie- 
. yo giuditiofo. 7 

Come fila diuifo il genere delle guar- 
die . • 76 

Come sintédonole parole di Tlatone 
quado parla del foldato irato . 8 
Coi/ie fi difenda il Ceruo . 4 1 

Come fi difenda l'agnello. 4 1 
Come fi difenda la fiartia. 4 1 
Come fi difefe Dionyfio tiranno . 4 1 
Come che tre Jpetie 4 ojfcfa filano di 
flinte. 39 

Come fi difefe * Arcbiloco . 4 1 

Come s offenda Dio . 3 9 

Ccwe s intenda il uinto effere fiupera 
to dal uincitorenelli abbatimenti 
quando i colpi fononi pari , 9 

Come */*//<* punta del fopramano fi 
debba andare in guardia larga ifn 
perfetta . 19 
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Cowc im/m /<* guardia alta offenfi- 
ua perfetta. .'-'72 

Cotwc fi difenda & s' offenda. 4 1 
Co?wc /««e le guardie nafeono dal 
piedefiro . 

Come fi debba fare la quinta guar * 
dia. 7 2 (*4 

Comf /i debba flare qUado fi feri fi e. 
Come fi fa la punta fopramano. 7 3 
Cowe fi debba fare la fifa guard. 7 3 
Come fatto lo fibermo al nimico fi 
debba ritirare al ferire. 5 r 

Come fi pojfa ridurre lo filxrmo a 
una guardia. 83 

Come fi cono fica ilfauio. 19 

Come fi debba fare il rouerfiio ton- 
do. 79 

Come fi po[fa romper la fpada al ni- 
mico. 3 1 (5 

C ommedatione data al Boccad fieno » 
Comend at ione delle fiientic. 5 
Comparatone delle feientie. 5 
C opagne della fortezza fccodo ^ri- 
fio te le. 4 ? 

Compie filone de'foldati. 20 

Compleffione de'Saui. 1 o 

Conclufione della quarta rifiofla fat- 
ta da' faldati. 1$ 

Con che cofa fi combatta 1 3 
C onfufione & fuaorigine . I 8 
Confiderai ione delL'ami intorno ai 
tempo. 1 1 

C onfiderationi che hanno L'armi net* 
le Mathematiche. 1 1 

Continone di Semerate x 3 

Conte fa amie di corti fia. •. 5 
Cotejafra Adamo ;Eua e L S erpete. lì 
Continenza di Diogene. 2 3 

Cont radutone di liodomonte . 1 o 
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'contento' dellì ^dttgdi. ^ 27 

'tenterà corte fe di buona creala fra 

- il Ferrosi Gonzaga. 1 f 

conte fa di cortefìx , di parole tra il 

'• Boccadi ferro ,e l Gonzaga. 9 
c ore una delle parte affettanti alla 
difciplina militare . 6 

c òrtefia del Gonzaga ufata uerfo il 
Ferro. 6 

'cortefia del Ferro ufata in parole 
col Gon'gaga. 6 

coyrùttione del compoflo 27 

Cofe che s'appartengono alla difcipli 
na Militare. 6 

cofe affettanti alla cognitione della 
feien^a militare. . 6 (io 

cofe che difcorrail filo fofo naturale, 
enfiando. 1$ 

c oflume de Tedefcbi nel ferire. 64 
coftume de Romani nello infeguare 
la feberma. 5 8 

c ofiumi de' Medici & dclli ^tuoca- 

- ti. 1$ 

coflumi de Dottori dialletici neldif 
* fendere loroflefjfi. 9 

D •• t 

D atori d leggi 23 

Da che fui compoflo tutto quefto 
• febermo. 80 (13 

Da chi piu fieno difefe le due anime. 
Dalla guardia particolare, ne fucce- 
de il colpo particolare. 64 

Da Dio deriua ogni nobiltà. 1 o 
Da che nafta il me 70 tondo perfet- 
to. 72 

Detto di Solone 2 2 

• Detto di Salomone nelle cofe diguer 
■ • ya. ìi 

Detto del Tetrarca. ; 37 
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* ? 

Detto comune. 12 

Dichiaratone della diffinicione del- 
la offe fa. \ 7 

D ichiarationedet tempo cauallere - 
fcamente, 6 3 

Dichiaratane detta ter^t ragione 
de letterati . 1 ? 

Da chi pigli forma la quarta guardia 
larga. 7I 

Denominatone tolta dal fine. 30 
D ifefa delCaualto. 30 

D ifefadelBue. 50 

Difefa offenfiua di chi fu propria- 
mente. 41 

Difefa della Tanthcra. 3 1 

D ifefa & fua diffinitione. 3 7 

Difefa prima della offe fa. 2 9 

Difefa delli Elementi 30 

Difefa ne Mifli. ’ 30 

Difefa del Cane. 30 

Difefa delli Angeli. 3 0 

Difefa delle lamacbe. 30 

Difefa delCoflricbéi 3-0 

D/jfè/à Motefcba qual fta. 42 

Difefa delToro. 41 

D ifefa dal Caflellano. 41 

Difefa negl' animali. 30 

Difefa di cuore qual fia. 40 

Difefa di me^o core qual jìa. 4 1 

D f ore qual fia. 4 1 
Difefa delle piante. fo 

Difefa de Tedefcbi. . 42 

Difefa fatta con la fuga. 41 

Difefa di D ioni fio Tiranno. 41 

D;/è/À d\/trcbiloco. 4 1 

Difefa che ripara & o ffende. 41 

Di fefe d clli animali. 3 o 

Difef* conia refiflen^a. 41 

: Dtjficultà delio apparare a difi n - 

derfi 
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derfu 3 i 

Diffidili à di fare duoi mandritti fen 
Za indugio. 52 

Difficultà di paragonare le lettere 
allarmi. 8 

Differente delle guardie. 76 
Differenza effettuale della offefa,& 
della uiolen%a 3 7 

Differenza tra la feientia & l'ar- 
te. • 24 

Diffinitione del foldato fecondo 'Pla- 
tone. 8 

Difficultà nell' offendere il nimico don 
do mandritto de fendente alla te- 
fla. 81 

Diffinitione della difefa. 3 7 

Diffinitione della offe fa. 37 

Diffinitione del Tempo . 6 3 

Differenza dell batter core tra chi af- 
falta,& chi è affollato. 49 

Dignità di Saturno. j 7 

Dignità del Sole. , 18 

Dignità delfine. 1 5 

Dimanda del Boccadiferro a Rodo- 
monte. 67 

Dij de letterati. 17 

Dijde'foldati. 17 

Dio combattè per il fuo popolo. 1 9 
Di quali amici fi fia obligato a dife- 

. ffi • 4 ° 

Dio difende, & non offende. 4 6 

Dio non s'intromette nel duello. 5 o 
Dio non ricette nobiltà dalle cofè. 1 o 
Dio non è manco nobile con le cofe, 
chefenza. 10 

Dio fot>ra tutte l altre cofe eccellen- 
tiffimo. io 

Dio non ricche dalle attioni delti huo 
mini augumento. i o 


•O fL (c 

Dio comanda la guerra centra ^fma 
lech al fuo popolo. 1 9 

Dio è piu di fen foie, che offenfore. 4 6 
Dio combattè per il popolo Giudeo 
piu uolte. 1 9 

Dio fommerfe Faraone. 1 9 

Diuifione dell anima di Tlatone. 4? 
Difcorfi & diffiute ondenafchmo.tj 
Difcorfo fopra le cofe naturali in ma 
teria di difefa. 39 

Difcorfo del Cane. 8 

Difcorfo peri he l'intelletto fa piu 
pratico che ffieculatiuo. 1 4 
Difcorfo fopra le qualità delti ele- 
menti. 43 

Difcordia caufa della bellezza del 
Mondo. 1 8 

Diffiuta di chi fa piu degno, 0 l'armi 
0 le lettere. 6 

Difputa,cbe fa piu degna 0 l'offefa 0 
la difefa. 37 

Dìfpute & di feor fonde nafeono. 1 7 
Dijhntione delle fpetie delle offe - 

ffi> $9 

Diftintione quando il mandritto fa 
piu, & manco nobile del rouer- 
fcio. 59 

Diffimiglianza che hanno tra loro 
le lettere & i armi. 8 1 

Diucrftà del dire, core , fapere , & 
collera. 6 

Diucrftà che hanno fa loro le lette- 
re & l'armi. 8 1 

Diuifione del genere delle guar- 
die. 7 a 

Diuifione del genere del ferire, nelle 
fue fpetie. 5 6 

Diuifione della offefa humana 0 in 
fatti 0 in parole. 38 

Domanda 
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domanda di Rodomote al Ferro. 6 
Donde furio tolti i nomi delle guar- 
die 60 

Donde fra detta la fi.berma. 30. 

Doue fra meglio appre fintare la pun 
, ta della faada al nimico. 68 
Doue habbino piu uigore gl'influjji 
celefti. 5 9 

Dubbio intorno aprincipij del feri- 
re. 58 

Dubbio del ferire nel principio rifo- 
luto. f8 

D ubi tat ione che frano fo lamé te duoi 
principi ] di ferire, di taglio & di 
punta. s 8 

Duoi fami modi d’offendere. 38 

E 

E ccellenza della fìlofofia. 9 
Eccelleva della fìlofofia diurna .9 
Eccellenza delle Mathematiche. 9 
Eccellenza d i Marte. 1 8 

Effetti che debbono ufarfr dal falda- 
to ucrfo rumici. 7 

Effetti della natura nel difborre zìi 
clementi. 3 3 

Effetti delle compleffioni. 4 8 

Effetti di battaglie ucnuti dal uolere 
di Dio. 1 9 

Effetti delli àngioli. 1 7 

Effetti attribuiti a Dio. 8 

E ffetti delle armi. 1 1 

Effetti delle tre anime di Tintone .4 1 
Effetti delle guardie. 7 6 

Fffetti delle mathematiche. 1 o 

Effetti che partorifee il ferire. 6 4 
Effetti della forte nelli ignoranti. 63 
E ffetti della difefa. 1 9 

Elementi , & fua difefa. 3 o 

Ercole quarto. Duca di Ferrara J lu- 


ti t A 

dio fa della faada. . 6 8 

Ercole quarto Duca di Ferrara > &• 
fuelodi. 68 

Ercole . 23, 

Epaminonda Thebano. 2 2 

Epilogo delle fette guardie co' nomi 
propri j. 76 

Enea. 23* 

Effempi di molti animali nel difen- 
der fi. 4t\ 

Effempi di tre modi d'offendere . 40, 
Efplicatione della terza ragione in fa. 

uore de letterati . 13 . 

Eua combattè con Adamo . 1 2 

Eua offe fa Adamo . 33, 

F i 

21 

dritto che fta. <jf -. 
Fama uulgata. 1 2 

Faraone fommerfonel mar Roffodai 
Dio. -i 18 

Felicità delli Angeli . 1 7. 

Ferire di punta è piu nobile <f ogni aù. 
tro. 

Figura della guardia Jlretta offenfiua 
perfetta. , 7?- 

Figura della fa coda guardia alt a per- 
fetta offenfiua . 67. 

Figura fiettima della guardia larga 
imperfetta . 2 A 

Figura della guardia larga defenfi - 


F Abio Maffimo . 

F alfa filo, & drit 


ua. 
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Figura quarta della terza, guardia. 

alta imperfetta. 6 9 

Figura della guardia alta offenfiua 
imperfetta formata dal rouerfeio 
afeendente . 69 

Figura della guardia fretta. 72 
Figura della feconda guardia offenfi - 

M 
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ua perfetta . 66 

Figure Geometriche nella ffada. 1 1 
Figura della prima guardia . 6 5 

Fig«r4 della fifla guardia larga offen 
fiua imperfetta. 73 

Filofofia da che feruirfenc del CauaU 

• licro. 7 

Filofnjìa diurna piu nobile di tutte 

l altre fidente. $ 

Filofofia neceffaria al faldato. 7 
Filolao Corintio 23 

Filone Giudeo . 3 5 

Fine dell'arte. 14 

Fine della feientia. 14 

Fine piu degno del m ego 1 5 

Fine del foldato quando ua a combat 

• tere. 32 

Fine delle ragunange delli huomi- 

ni. 3 1 

F Unioni uarie da difender fi dalmati 
dritto. 82 

Fondatori di leggi. 23 

Fortezza d' Mejfandro Magno & 
d'altri foldati . 2 z 

Fot regga di Socrate. 23 

Fortezze a che feruino . 2 5? 

Fortezza di Lucretia . 1 3 

Fortezza della tergine Siracufa - 
na. 13 

Francesco Maria Duca dìVrbino & 
fuelodi. 2 6 

Furia di Marte. 17 

Furore proprio de'Voeti . 5 1 

G 

G tnere delle guardie diuifo. 7 6 
Generatione corrotta dalle li - 

ti. 1 7 

Cenere delle o ffe fe. 37 

Generi di ferire quali pano. 3 z 
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Geometria nella fpada. 1 ir 

Giouamento de'htterati nel fapere le 
co fe affettanti alla guerra. ' ? 

Giouamento che apporti il fapere al 
Caualliero qual fia piu naturale 
0 1 offe fa 0 la di fa fa. 47 

Giornata & fuo ordine. 2 <7 

Gioitami de' Medie i,& fue lodi. 73 
Giuditio delle Jfade antiche. 5 5 

Giuflitia nel duello . 5 o 

Giuflitia de' foldati. 1 1 

Giuftitiadc'faui • 23 

Giuflitia di Bruto & d'altri. 2 3 

6/i influffl celcfli hanno piu uigore 
in Oriente 1 he in occidente. 5 9 

Gl' occhi fono fra gli altri ftnfl necef- 
farijffìmi. 7 

Gl'Mngcli non decorrono. 1 7 
Gli jlngioli hanno diuerfo modo d'in 
tendere dal noflro . 1 7 

Gouemo della natura. 3 3 

Grandezza di corpi inutile al falda- 
to finga ualore & brauura & fe- 
rocità di cuore. 7 

Guardia quarta larga dtfenflua im- 
perfetta. 71 

Guardie pofle in albero. 77 (76 
Guardie in genere come fianodiuife. 
Guardia Jet lima flrctta offenflua per 
fetta. 7 5 

Guardia flretfa.perche fi dica tale et 
dtfenflua perfetta. 7 $ 

Guardia feconda alta offenflua per- 
fetta. 66 

Guardia flfla larga offenflua imper- 
fetta. 73 

Guardia quinta flrctta dìfenflua per- 
fetta. 7 2 

Guardia larga dìfenflua. 7 1 

Gnor* 


TAVOLA 

Guardia feconda alta ojfenftua per- Il Conte d'^fgomonte. fi 

fetta. ft~j li dotto fi ferue dell anima intellet- 

Guardie neceffarie al ferire quante t tua piu thè della fenfitiua. i j 
fieno. 59 1 1 rouerfeio a fedente onde nafta. 6 5 

Guardia prima difenfiua imperfetta li mandritto è prima del rouerfeio na 
figurata. 65 analmente. 59 

Guardia ter^a alta offenfiua imper- Il moto del polfo doue flia. 6 3 

fetta fornata dal rouerfeio afeen- Il fenfo può ingannar fi,& fare erro - 
dente. 69 re. 11 

Guardia tenta detta alta offenfiua 11 ferpente offefe adorno. 3 5 
imperfetta. 69 llfauio mette piu in opera Con imo 


Guardia alta fempre dette ufai fi. fei 
Guerreprobibiteda Dio. 19 

Guerra i ancora quella che fi fa con 
( intelletto. 11 

Guerre di piu forte, 12 

Guerre d ingegno. 1 2 

Guerre permeffe da Dio. 2 9 

Guido Rangone & fue lodi. 73 


che’l eorpo. 1 3 

Il fenfo può peccare nelli oggetti fen- 
ftbili. 1 1 

il faldato fi ferue dell'anima J enfiti - 
uà. 1 1 

il uitto fi gloria del uinto. f 

il furore gtoua a’ letterati. ji 

il furore nafce da collera. 5 1 


Guardia alta offenfiua et fue lodi.q'i l faldati hanno piu bi fogno de lettera^ 
1 ti, che i letterati del faldato. 16 

I Cauallieri creano i Dottori. 16 In che parte fia l'Oriente. 39 
1 coflumi buoni e trifli fono fonili in che parte fia r occidente 59 
alti animali bruti. 8 In che luogo fi debba apprefenlare la 

Iddio ha create tutte le cofe a dife- punta della jpada al nimico. 68 
fa. 30 in che modo fi poffa romper la jpada 

1 Dottori hanno authorità di creare al nimico. 8 1 

C auallieri. 16 In che coujijìa il tialcre del fatilo. 2 9 

I Dottori non fanno fetida l'ar- luduttione che Coffe fa fianaturalifii 
mi. 1 6 ma, & la difefa fia naturale. 47 

1 dotti prouano le loro ragioni con le lnduttionc di due queflioni qual fia 
lettere. 9 piu naturale, & piu bonomia, la 

Il Caualliero fi dee gouemare con dtfefa.o loffefa . 47 

(intelletto. jj 1 fini fono prima mtent ione. 80 

il Cielo è inalterabile. 3 1 Imperio del Sole . 1 8 

Il compoflo di materia & forma , non 1 Malia Imperiali. 2 6 

. è piu doglio della forma Jota. 10 1 nomi delle fette guardie fono tolti 

Il corpo non può fare guerra fenga altri dalla forma , & altri dal fine 

l aiuto dell animo. 13 loro. 60 

Jn- 
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jtijegne de Dottori. 1 6 

lnfegne de faldati . 1 6 

J fal lati non fanno pron are le loro ra 
gioni,fe non con l'armi . 9 

Italiani offendono , & difendono in 
uno ifleffo tempo . 4 2 

Intelletto ingannato dalla imagina- 
tione . 1 1 

Intelligenza delti Angeli diuerfa dal 
lanofìra. 17 

Introduttione della feconda dìfauta. 

Z) 

Intétione del maeflro di fcherma. 3 z 
Intelletto piu degno del corpo . 1 3 

Introdutione della difattta.cbifia.piu 
' degna, 0 1' offefa, 0 la difefa. 36 
Intendimento delle facre lettere, par- 
' landò del Sauio. 18 

Interlocutori • 1 8 

Interlocutori del Dialogo. 5 

lnuentione della faada, chi foffe . 5 3 
Inueflizatione della dtffinitione della 
offe fa. 37 

L 

L 'agente è piu nobile, che'l pa- 
rtente . 43 

£ anima intellcttiuaì piu nobile di 
quella del fan fa. 13 

£ anima rationale ha bifogno della 
fintafia . 7 3 

£ armi rimedi ano a molte piu cofe, 
che le lettere. 10 

l'armi trattano con Dio. io 

L'armi s operano in ogni faggetto. 1 1 
L'àrmi da giuoco non lafciano acqui- 
■ flave ualore. 5 

£ anni confidcrano il faggetto delle 
Mathematiche 1 1 

£ arteifegna per f citarne tei ojfcfa. 3 6 

*1 . 
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L'armi piu uagliorìo, chele lettere. 2} 
L 'armi confideranoil faggetto delta 
Muflca. 1 1* 

L ‘armi piu giouano che le lettere . zo 
£ anione in abflrato è femprepiu no- 
bile della pafflone. 4 3 

La caufa è piu nobile dell'effetto . 1 6- 
La difefa è prima de U offefa. 29 

La difefa nelli flerpi Jupponc l' offe- 
fa- 3 3 

La difefa delle uefli,& delti edifìci j 
fupponeprima i offefa. 3 1 

La difefa e piu naturale . 48 

la difefa è fiata rìtrouata dall'arte. 3 3 
La difciplina militare è piena d'ogni 
artificio . ir 

La difefa e fintile alla confermarne , 
& l offefa alla corruttione. 4 <i 
La Diale 1 fica non richiede patto. 20 
La difefa è tanto fatto la fortezza ì 
quanto la offefa. 4 5 

La difefa è piu pafflone, che atto. 3 6 
La difefa è pa fflone . 3 6 

La guerra fi fa piu con l'ingegno , che 
con l’armi. 1 z 

La guardia è potenza , e’I ferire è at- 
to. 7 6 

Lagiuflitia di Dio non s'intromette 
•nel duello. 50 

La giufla offefa, & laginfìa difefa fa 
no egualmente nobili . 44 

Lagiufìa offefa c per difefa della giu- 
fhtia. 4 6 

La lite è principio delle cofe create. 1 S 
La mano c dimoftratrice dell' animo."/ 
La militia depende dall'anima , & 
dal corpo,come la fcievza. 1 3 
La Muflca fi conofce perfetta nel me- 
nare di faada da huomo dotto di 

guerra 
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' guerra . 1 1 

la natura infcgna t offendere ,ct l'ar- 
te il difendere . 33 

la punta fopra mano fi domanda col- 
po magno. 83 

t epafjìoni del fenfo,& dell intellet- 
‘ to fono per fett ioni . 4^ 

t a putita della fpada dotte fia meglio 
apprefentarla . 68 

la prona dell’ armi è tolta dal séfo. 1 1 
La ragione tiene a freno gli buomini. 
48 

la fcicn%a è piu degna d’bonore, quit- 
to è piu nobile di foggetto. 9 
ic feienzs imparate da dotto , è come 
l’oro aggiorno nelle gemme . ? 

la fcicn^a mene da cagione piu no- 
bile .che le armi. 13 

la fciétia ha per fuo fine il fapere . 1 4 
la forte aiuta fpeffo gl' ignoranti . 83 
lofcbermo fi può ridurre a una offe- 

fi 1 • 4 83 

la fpada è fiata la prima ritrattata 
dall' armi. 5 3 

ia fpada tra l'armi ftngolare. 5 3 
Le battaglie contra gl' mfidclt hanno 
perfeopo, dtprouarc la uer ita , & 
gloria di Dio . 1 o 

le denominationi fi fanno dalle cofe 
piu nobili . 1 6 

le differente del mondo giudicate 
dall' armi . 1 r 

le guardie poffono efferc infinite . 60 
leffercitio dell’ ami fa l’ Intorno proit- 

t°-. 47 

le denominationi ft fanno da fine. 30 
le cofe piu antiche fono piu nobili . 1 2 
Le liticorropono le cofe generate. 1 7 
Le Mathematiche mtjurano la uarie 
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tà & gli effetti de Cieli. 10 
Le Mathematiche mtfurano la ter- 
ra. io 

Le Mathematiche girano intorno alle 
fpetie della quantità. 1 1 

Le medaglie amiche ft comprareb * 
bono a pefo d oro. 1 2 

Le Mathematiche trattano di tutti gli 
accidenti che captano nella quan- 
tità. io 

Le Mathematiche mifurano i Cicli. 10 
Le parli dritte fono nelli animali , piu 
nobili chele rouerfeie. 5 9 

L'efi'crcitio grande dopo il cibo è noce 
itole. 51 

Leonida Spartane. 2 2 

Lettere diucrfe t dalla militià in gene- 
re. 1 

Lettera a Maffimiliano Secondo lm- 
peradore. 1 

Lettera a Maffimiliano fecondo Rè di 
Boliemia. 1 

L'buomo ingannato dal ferpente. 3 5 
L'buomo ammofohapiu picolo cuore 
del grande. 42 

L’buomouile ha piu grande il cuore t 
che l’animofo. 4 2 

L'buomo fignoreggia co'lmc^p della 
ragione ogn animale irratiotul:.'] 
L’buomo ha per propria la offefa di 
parole. 3 8 

£ httomo operado ftfafimileaDio.iq. 
L’Intorno poco naie al mondo no ope- 
rando. 1 S 

L’buomo pocouale fernet prudera. 1 ? 
Liberalità di f'ejpafiano. 24 

Liberalità diT diete. 24 

Liberalità di Maffimiliano Rè di Bo- 
li ernia. » 4 

Lt- 
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Liberalità di Mecenate. 2 4 

Liberalità di T ito. 24 

Liberalità di Flauio Vcffaftano. 24 
Liberalità di Diogene* 24 

Liberalità de Soldati. 21 

Ligurgo . ^ - 3 

Liti cali fa d'ogni male . 1 7 

V intelletto b umano swgana nelfen 
fo. 11 

L' innentione della ragimanga dclli 
buomini J appone l'ojfefa. 3 2 

L' intelletto è fempre uno . 1 4 

Il intelletto redo, ingannato dalla ima 
ginatione. 1 1 

L\ra nel follato non deue occidere 
la ragione . 8 

L' irato non deue effere pieno di col- 
lera. 8 

L'occhio èfenfo demonflratino del - 
l'intelletto. 7 

L'occhio è cameriere dell' intelletto. 7 
L'occhio è quel che ferue. al Cauallie - 
ro che combatte. 7 

L'occhio cagione del ragliamento 
dell'animo. ? 7 

L'occhio fra fentimenti tiene il pri- 
mo luogo . 7 

L'occhio fa Ihuomo prudente in difen 
derft. 7 

Lodi eie/ Re di Bohemia Maffìmilia- 
no . * 1 

Lodi delio lmperadore Maffimilia- 
no. 1 

Lodi del Cane. 8 

laide del Duca Alberto di B aule- 
ta. 78 

Lode del Signore Giouanni de Me- 
dici. 7} 

Lodi della cafa Famefc . . 80 
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Lodi d' Hercole quarto Duca di Fer • 
rara. 68 

Lode della guardia alta offenftua.7% 
Lode del S. Guido Rangone 7 3 
L odi date ai Conte Mega . 5 2 

Lode di Mafjìmil. Rè di Bohemia . 2 4 
Lode del Conte Vgo Tepolt. 2 i 
Lode del DucaOttauio Farnefe. 80 
Lode del ferire di punta . 5 8 

Lode delle Dotine. 2 4 

Lode della Cafa (Sjtuflria. 2 4 

Lode di Frane efeo Maria Duca di Vr 
bino. 76 

Lodi date al Boccadiferro dal Gow- 
gaga. * 

Lodouico Boccadiferro filofofo . $ 

V offefa è t rouata dalla natura. 3 3 
L’ojfefa & la di fifa fono egualmen- 
te naturali . 48 

L ' offefa è fempre prima della di fé» 

/*: 34 

li offefa è attione. 36 

V offefa de' parenti è l'ifleffa della per 
fona. 40 

L’ offefa è piu naturale. 4 8 

L'ojfefa è meno artifitiale. 48 
Voffcfa fatta alli animali > fi riporta 
a quella dellaperfona. 3 9 

V operai ione è caufa della contempla 
tione. 1 5 

Il operatone è fine dell'arte. 1 4 
L'ordinare gli effcrciti riguarda f of- 
fefa. ^ 3* 

Lucifero combattè contra Dio. 1 3 
Vufanga èpoflaal paro per la na- 
ta. i) 

M 

M Mchabei. 2 3 

Magnanimità di Dionigio Ti - 
- ratinò 


■ 
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m. 14 

Magnificenza di Tito. 2 4 

Magnificenza di yefafìano. 24 
J Maluczgi matengono la parte im- 
periai e m Bologna . 2 6 

Mano dimoflratrice dell'animo. 7 


Manfuet udine quando debba boiler e 
' ;/ faldato. 7 

Mafu eludine neerffaria al faldato. 7 


Manfuetuime defolJati. 2 1 

Mar aui gita della natura. 33 

Marco Tullio. 21 

Marte Dio deiformi. 1 7 

Marte furiofo. \ 7 

Marte eguale a Saturno nel moto. 1 8 
Maffìnifla. 2 3 


Majjimdtano Rèdi Bobemia. 24 
Mathematica maggiore d'ogni al- 
tra facoltà. 9 

Mecenate. 2 a. 

Memoria del Cane. 8 

Metello. 1 2, 

Ait ^0 mandritto imperfetto onde na 

Jca. 73 

Miglior difefa qual fa. g 2 

Militiajiuerfa in genere dalle lette- 
re. 8 

Mihtia dependente dall" anima. 1 3 
Militia piena di arte & difciplina.n 
Minos. 2 j 

Miracoli di Cbriflofopranaturali. 49 


Mijericordia attribuita a' Dio . 8 

Mijli,& fua difefa. 30 

Mitridate. *21 

Modi d’offendere quanti fieno. 3 8 
Mod i di ferire quanti fieno. 3 1 
Modi del fcruirfi delle due anime. 1 5 
Modi d'offendere Dio. 39 

Modi di ferire quanti fieno. 5 j 
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Modi di difefa . 

4 * 

Modi flia di Tiberio . 

11 

Modeflia d’Mnflotile . 

21 

Modello delle fpade antiche . 

5 + 

Molo d'armare un fidato . 

3° 

Modo di fare un fidato. 

30 

Modo di fare giornata. 

30 

Modo di tenere la fbada in mano nel 

sfodrarla. 

66 

Modo nano di fondare querela. 

40 


Modi di dire t che Saturno non fia 
piu tardo a mouerfi.cbe Marte. 1 8 
Modo di formare querela. 39 
Modo d'inuefiigare le cofe dubie. 3 7 
Modo darmarfi. 29 

Modo di tmiouere la perfona nel fare 
rouerfeio. 66 

Modo che ufanoi Todefhi nel feri - 
re . 64 

Modo di fare la quinta guardia. 7 1 
Modo di fare la fefla guardia . 7 3 
Modo di fare la quarta guardia . 7 o 
Modo di trattare la dijfuta delle ar- 
mi , e delle lettere . 6 

Modo di muouere i piedi nel com- 
battere. 7 

Modo d'ordinare una giornata. 2 9 
Modo antii 0 nell ufo dclh tizi . 5 4 
Modo di fxrf fimile a Dio . 14 

Modo di fare la fettima guardia. 7 5 
Modo di tornare inguardia dal ro- 
uerfeio tondo. 82 

Modo di roper la fpada al nimico. Si 
Mondo , & fuo ornamento onde pro- 
ceda . 1 8 

Moto fondamento delle cofe natura- 
li. 11 

Moto del tempo douc flia . 6 3 

Moto necejfano alla guerra. 1 1 

Moni - 
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Mcuimcnto di perforici , come deb - 
haejferc nella quarta guardia, jo 
Mufica ritrouarft nelle occafioni di 
menare la {fa da. 1 1 

n, 

jìfcimcnto del rouerfao r im- 
matura de [ani . 20 

matura del lupo . 34 

matura de foldati » 20 

matura di Rodomonte . 3 1 

matura delti ^Angioli . *7 

matura , & fitto goucrno . 73 

mpceffità delfoldato nel uedere . 7 
meceffità de letterati di fapere le co- 
fedi guerra. 5 

m e S, at ^ one ài Rodomonte. 1 o 

mede battaglie contragl'infideli,fi 
combatte da gloria ? & dignità di 
Dio. . 

meda jfada fi ueggono le figure geo- 
metriche . 1 1 

mclti Elementi non è prima ladife fa 
• che T offe fa. 33 

mslfuno può ingiuriare fcflcfio. 41 
mpbiltà prouata per V antichità . 1 2 
mobiltà delVhuomo onde nafea . 44 
mobiltà della filofofia diurna. 9 
mpbiltà delle Mathematiche . 9 

mpbiltà della caufa . 1 6 

mpmi impofli alle guardie del fe> 
rire . 5 9 

mima impofitione di nomi allcguar 


die. 


59 


0 


O Biettione,cbe la colera fia noci - 
ua a foldati. 5 1 

Obiettione,che tre fiano i modi dtoffen 
dere . .38 
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Obiettione che Vagente non fia piu no 
bile del paticnte. 4 3 

Occhio > mano, & piede, neceffar io al- 
la difciplirtu militar e . 6 

Occhio denotarne del fapere . 7 

Offefa,& fue fretti . 38 

Offe fi 1 di me%o cuore. 4 * 

ojfefa con fopramano quando faccia 
carico . 3 9 

Offefa ne piaceri è offefa di per fo- 
na. 39 

Offefa di parole è propria dell huo -, 
mo . 38 

Offefa di ulta. 3 8 

Offefa (Vhonore è offefa £ anima . 3 8 
Offefa d'honore . 38 

O ffefa di roba . 3 8 

Offefa > & d ifefa fono relatiui . 3 > 

Ojfefa di tutto cuore . 42 

Ójfefe confondenti alle offefe . 42 
Offefa di cuore . 42. 

O ffefa dopo la difefa. 29 

O jfefa , & fica pretenfmne . 8 2. 

Ogni forte di offefa è piu da Caualliero 
pur che fiagiufì a. 50 

Ogni agente che habbia contrario ,fa 
V anione pati ente. 38 

Ogni atto di difefa fi riferì fee alla off 
fefa. A 3 * 

Openione propria . 3 9 

Opcnione delti authori di quello che 
debba fare, che fi a fopr afatto . 3 9 
Opcnione de filofofi nell' offender e. 41 
Openione de filofofi nella diffinitione 
delle fidente . 9 

Openione de filofofi intorno alla feien 
7g.& l'arte. 14 

Openione propria del difendere . 40 
Openione di Tlatone circa alle cofe 

affet - 
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affettanti al faldato . 7 

Opimoe del Toeta Uomo all'iferno.i 5 
Onde nafca la guardia alta perfet- 
ta. 7? 

Onde r.afca il rouerfcio a fedente . 6 y 
Onde nafca la guardia alta offenfiua 
perfetta. 75 

Onde nafca il mez^p man dritto im. 

perfetto. 7 3 

Onde nafca il rouerfcio ritondo. 71 
Onde procedala bellezza . 1 8 

Onde nafca il dritto afccndente . 70 
Onde nafeono le di ff ut e, e' difeorfi. 1 7 
Onde nafca il mezp tondo perfetto.'] ^ 
Onde nafca il man dritto intero offen- 
fiuo imperfetto. 73 

Onde nafca la guardia fretta. 7 1 

Onde nafca la nobiltà delfbuomo . 44 
Ordine nella nobiltà tra l'offefa , & 
la di fe fa. 4 6 

Ordine di fare giornata . 30 

Ordine di fare foldati . 3 o 

Ordine mirabile della natura. 3 3 
Ordine in nobiltà tra le ffetié del fe- 
rire . 3 8 

Ordine di dilatare delle lettere , & 
dell'armi . 6 

Origine della guerra . 1 2 

Origine delle difpuie, et de difeorfi. j 7 
Origine della bellezza . \ 8 

Origine del Cbaos . j 8 

Ornamento del mondo preuenuto dal . 

la lite. 18 

Oro comparato alle faenze . y 

T 

P aragone tra offefa, & offe fa . 49 
Taragone tra aifefa,& difcfa.49 
Tar agone tra dtfefa, & offefa . 4 9 

"Paragone difficile da farji ira lei et - 
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tere,& farmi. f 

‘ Parere de medici intorno al moto. 6 3 
Tarn e della Scuola Ter ipa letica in- 
torno alla dffinitione dell' ami, & 
delle lettere . 14 

Tanre de Filofofi nell offendere. 4 1 
Tarcre de Teripat etici nella dffini- 
tione delle ftienze . 9 

Tar ere di Vlatone nelle cofe affettati 
ti al foldato. 7 

Tar ere d'Empodocle. 1 8 

Taragone del Cane al Caualiero . 8 

Taragone fra la giufla offefa , & la 
giufta dtfefa. 5 9 

Tarde di Dauid della ffada . 53 

Tarole di Dauid ucrfo Dio . 4 6 

Tarole i EzechieUe . 4 6 

Torti della eccellenza del Cane . t 
Torti di Saturno. 17 

Torti che fi trouano ne' Cani gene- 
ro fi. 7 

Torti ne ce {farie al buon guerriero. 7 
Torti delle Mathematiche . 1 o 

Tarli attribuite a D/o. 8 

Tace d'Ottauiano . 29 

Tazjia di "Nerone . 24 

Ter che la guardia larga fia detta ta- 
le. 71 

Terebe Maffimiliano baubia prejò 
l'armi. 3 6 

Terebe chi piu fa di fchermo, piu re- 
fi a offe fo. 83 

Tenhc le fiacre lettere conformino 
Dio all Intorno. 8 

Terebe i caualìeri non fi domandino 
Dottori. 1 6 

Terebe Socrate lei: effe il ucler.o . 44 
Tcrche i letterati ballino tulle le 
mnu . 1 1 

ot Terebe 
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Tercbe uno fi poffa dire nobile per 
fiirpe. 10 

Terche Socrate non uolfc fuggire di 
prigione. 44 

Tercbe la propria guardia difenftua 
fia detta i mperfetta. 6 4 

Tercbe la fettima guardia fta detta 
fretta offenfiua. 76 

Terche la fejla guardia fta detta offen 
fiua perfetta. 7* 

Terche fta dettomelo mandritto of- 
fenfiuo imperfetto. 73 

Terche i faldati ftano morali. 21 
Terche i faldati ftano lodati di mi- 
gliore compie (fone. 2 1 

Ttrche famegho lafciare ferire, che 
ferire. 

Terche laguardia difenftua imperfet 
ta & larga fa detta imperfetta , 
producendo puntaperfetta. 77 
Terche l' offe fa fa manco naturale > 
cheladifefa. 4 9 

Terche la prima guardia fta imper- 
fetta. 

Tercbe la mathematica ftapiu eccel- 
lente dell' altre feiengt. 9 

Terche la terga guardia fi chiami im- 
perfetta offenfiua. 70 

Terche la quinta guardia fia detta 
fretta difenftua perfetta. 7 3 
Terche le facre lettere ufinoparago - 
nave Oio.alii huomini. 8 

Tei che nel fonnonon fi conofca tem- 
po. <53 

Terche f intelletto fi dica feculati- 
uo,& pratico. 14 

Terche l'armi fono neccjftrie a’ Dot- 
tori. 1 6 

perche l Agnello fugga il lupo. 3 4 


Terche f ami fieno inferiori alle let- 
tere. 1 ò 

Tercbe filano fiate ritrouate le ca- 
pe. 30 

Terche l’arte fia manco nobile della 
feientia. 1 4 

Tercbe la natura habbiagiuditio. 3 f 
Terche fia meglio mangiare la matti 
napoco,& la fera affai. 28 

Terche le mura, le fojfe & le forte g? 

-gè nelle Città. 32 

Terche l’huomo fignoreggi gli anima 
li feroci. ! 

Terche fieno fiate ritrouate le ue- 
fti. *9 

Terche fi defideri piu di uederc che 
d'udire. 7 

Terche le Portegne fono fiate ritro- 
uate. 29 

Terche i foldati habbino bifogno del- 
le lettere > & non le lettere dell ar 
mi. 1 <* 

Terche il compofiofi corrompa. 1 7 
Terche il dotto ftapiu nobile del fi- 
dato. • * 3 

Terche l'armi da giuoco non tafano 
imparare la perfetta fi berma. 5 2 
Terche l intelletto ftapiu nobile nel- 
la feculationc , che nella pratti- 
ca. 14 

Terche il Soldato fta piu nobile che’ l 
Dottore. 1 6 

Terche l'intelletto fa uno. 1 4 

Ter qual difefa fa ritrouato l’efiercia 
tio dell' ami. 42 

Tlatone che cofa dica che fta ira nel 
foldato. 8 

Terfone che interuengono nel ragio- 
namento. 5 

Ter - 
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Terfonc introdotte nel Dialogo . 

5 1- 

Terfonc che nengono introdotte nel 
Dialogo. 28 

Tiante,& loro difefa. 30 

* Prodigalità d i perone. 1 4 

Trefleiga di Marte. 1 J 

Triuilegij d e Dottori. 1 6 

Triw.legij de Cauallieri. 1 6 

Precedenza del ferire di punta. 5 S 
P r et euforie d ella offe fa. 32 

P ronid enrca della natura. 3 5 

P rotta della manfuetudine de falda- 
ti . 21 

Vroue delle fcientie. 1 o 

P roua che l'intelletto fpeculatiuo fta 
piunohiledelpratico. 14 

P roua della antichità della fcientia. 
11 

Vrouerbio antico. 1 2 

P remittenza dell' occhio fra fentimen - 
ti. 7 

P rofeffione del Soldato & del Dotto- 
re nel prouare le loro ragioni. 9 
P roprictà dell'buomo nell' offendere 
di parole. 3 8 

Vropoflad'unfchermo, & quello d uri 
ferir folo. 53 

Vrcfpettiua paggetto dell ami. 41 
P rima ragione in fauore delle lette- 
re. 9 

Vrima guardia fìgurata>difenfiua im- 
perfetta. 65 

P rima guardia detta difenftua . 64 

Vrima ragione della difefa. 4 4 
Vrimo intento del guerriero in offen- 
dere. 3 2 

Vrima riffofla centra la difefa uniuer 
. file. 34 
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Vrima rifpcfia atla obiettione. 3 8 

P rima ragione che la difefa fa prima 
della offe fa. 19 

P rima ragione d e' foldati. 2 o 

Prima ragione in fauore della offe- 

fi*- . n 

Prima riffofta defoldati alle tante 
diuiftoni. 14 

Prima parte dell' opera. S 

P rima parte del Dialogo . ? 

Principio della guerra. 1 a 

Principi j £ Empedocle. 1 8 

Principato del Sole. 1 8 

Pofitura del core nel corpo huma- 
no . 54 

Pompeo Magno. 11 

Prudenza delli Elefanti. 3 1 

Prudenza della Pantera. 3 1 

Punta di ffada doue prima debba uà 
lerft. 68 

Val fa la piu nobil ffetie del 
VZ ferire delle tre. 5 8 

Qualfta la piu eletta arme. 1 6 
Quali letterati uiuono da nobili, i 5. 

J Qualfialadimoflratrice dell’aio .7 
Qual fta punta rouerfeia. 5 6 

Qual fa la difefa Tunhcfca . 4 a 

Qual fta la miglior difefa 8 z 

Qtiali f dichino mandritti. 5 5 

Qual fa uantaggio nel ferire. 61 
Quali filano i generi del ferire. 3 z 
Quale de tre modi di offefa & difefa 
piu fa naturale. 48 

Qual fa il fegno del fauio . 1 9 

Qual fta la difefa Morefca. 4» 
Qual fa l’anima irafeibile. 4 5 

Qual fa piti degna uirtù 0 la magna- 
nimità 0 la fortezza. 45 

jl ^ Qual 
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Qual fu V animi appetisce . 4 5 

Oual fu l'anima ridonale . 4) 

.Qw*» non fiano ueri foliati. 2 1 

Qual fu la piu eccellente guardia, j 8 
Qual fu meglio ferir prima , 0 afpet 
tare cbs’l nemico ferif .a. 6 2 

Quali amici pano obligaù a difende- 
re . 4 ° 

Qualità che fi difeernono nella filofo- 
fia diurna . 10 

Qualità dell: cofe naturali. 3 1 

Qjt alita che deue Iutiere il buongucr 
riero . 7 

Qiralità delli àngioli . 1 7 

Qual, tà della (pala. 16 

Qualità che debbono effeYC ne' Cani 
genero fi . 7 

Qua lità di far di fe fa. 4 1 

Qual fu loffefa che fi faccia à Dio . 

3 9- 

Qtia lità delle guardie. 7 6 

Qitalita di Marte . 1 8 

Quai non fieno ueri fruì . 12 

Qualità attribuite à Dio . 8 

Quando taglia l'argomento tolto dal 
l'antichità . 1 

Quando l'huomo fu in uar, faggio. 60 
Quando fi ferifce non bifogna guar- 
dare alla punta della fua Jpada. 6 1 
Quando debba tifare la manfuetudine 
il Caualiero. 7 

S^uando l’ingiuria d’un parente ritor 
ni all’altro. 40 

Quando nel fanno fi poffa conofcere il 
tempo.' 65 

Quanti pano i modi del ferire . 5 6 

Ottante peno le forte del rouerfeio . 
S6. 

Quando p poffa romper la jpada al 
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nimico. 8* 

Quante pano le guardie neceffarie 
al ferire . S 9 

Quanti pano i modi di ferire. 5 $ 

Quanto uantaggio fu nel ferire dal 
canto di fejleffo . 6 1 

Quante peno la ‘petie del mandritto . 

55 . 

Quanto uantaggio fu andare à trotta 
re il nimico. < 5 1 

Quanti fieno i modi di ferire . 3 2 

Quanto uantaggio fu nel ferire dal 
canto del nimico . 6 2 

Quanto fu neccffirio al foldatoil ue 
derbenc. 27 

Quanto auantaggio fu affettare il 
nimico . 6 1 

Quanta authorità de letterati . 2 9 

Quanti pano 1 modi d offendere . 3 8 
Quante pano le (pene della offe fa. 3 8 
Quarta ragione da fare nn faldato. 

3 °. 

Qirarta guardia larga defenpua im- 
perfetta . 7 * 

Qiiarta ragione in fauore delle let- 
tere. *6 

Quarta figura della terga guardia 
alta imperfetta. 6 9 

Quarta ragione per la d tfefa . 4 ^ 

Quarta ragione per i letterati. 1 3 
Qitelloche p debba fare, fe Inimico 
'attendere a prolungare il tempo 
con colpi finti . (,t 

Quel che p debba fare uenendo alle 
mani co'l nimico da preffo,o da lon 
tano . 6% 

Quiete giouatricc alla dige flione . 2 8 
Quintaguardia fretta difenpua per- 
fetta . 7 2 

Quinta 
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Quinta guardia come fi poffa fare. 7 1 
Qtiinta ragione per la dtfefa . 46 

Quinta figura della guardia alta ofi 
fenfiua imperfetta formata dal ro- 
uerfcio afcendente. 69 

R 

R accolta di due conclufioni . 4 6 
Ragione perche l'intelletto piu 
pratticoycbe fpeculatitio . 1 4 

Ragione accidentale in fauore della 
dtfefa. 33 

Ragione del portare dinanzi alti lm~ 
per adori la fpada . 5 s 

Ragione in fauore della offe fa. s 3 
Ragione perche l'armi da giuoco non 
lafcino imparare la fcherma per- 
fetta . 5 1 

Ragione di prouare la nobiltà . 1 1 

Ragione del chiamare il man dritto 
offenfiuo imperfetto. 7 3 

Ragione fefla per la difefa . 3 1 

Ragioni perche l'armi fieno manco 
degne delle lettere. 6 

Ragione di lafciar ferire piu tofio ch’ef 
fere feritore. 61 

Ragione perche il mandritto fi dica 
ojfenfiuo imperfetto. 7 3 

Ragione perche li _ Angioli non decor- 
rono . 1 7 

Ragione perche i Caualieri non fidi- 
chino Dottori. 16 

Ragioni della feienga. 1 o 

Ragione perche fi dica fa lfo,& dritto 
filo. 54 

Ragione accidentale de letterati. 1 7 
Ragi one perche le lettere fieno piu no 
bili dell' armi . 14 

Ragione perche il roiicrfcio fia piu 
degno del mandritto . 5 8 
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Ragione del chiamare la feconda guar 
dia offenfiua,& perfetta. 67 
Ragioni di precedenza fruì foldato » 
cl Dottore . 6 

Ragione perche il foldato fia piu no- 
bile del Dottore . 1 fi 

Ragione del portare la fpada dal lato 
fianco . 5 4 

Ragione perche la guardia fretta fi 
dica di fenfiua perfetta. 7 3 

Ragione che la ojfcfa fia piu nobile del 
la offe fa. 4 3 

Ragione perche l'armi fieno piu nobili 
' delle lettere . 6 

Ragione perche le mathematiche fie- 
no piu nobili deli’ altre faenze . 9 
Ragione perche fi ami put la uifia thè 
L udito . 7 

Ragione de letterati tolta dalle fiacre 
lettere. 18 

Ragione che nelfhuomo fu naturale 
la di fi fa. 48 

Ragione perche la terza guardia fui 
detta imperfirta offinfua. 7 o 

Ragione che la difefa fia mcn degna 
della offifa. 49 

Ragione perche il giuoco di fpada fi di 
ex fcherma. 3 o 

Ragione naturale nel duello di fauo- 
rirc chi ha ragione . 5 ( 

Ragione delle difpute , & de difeorfu 

1 7 * 

Ragione perche la difefa fia piufopra - 
nxturalc,(be l’offefa . 49 

Ragione perche la feti ima guardia fia 
detta fretta offinfua . 7 6 

Ragione perche nel fanno non fi cono- 
fica tempo. $ 3 

Ragione del chiamare la quarta guar 

dm 
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dia larga difenftua imperfetta. 7 z 
Ragione perche la fefla guardia larga 
biadetta offenfiua . 7 5 

I leplitbe de letterati , che fiano piu 
ferme le prone dello intelletto , che 
quelle del fenfo. 1 1 

Repliche del faldato. z 1 

Replica de letterati contra faldati. 1 5 
Replica in fauore della offe fa. 5 5 
Ribellione di Lucifero. 1 3 
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Perfonc introdotte nel Ragionamento 
L’ILLVSTRISS. SIG. ALVI Gl GONZAGA 

DETTO RODOMONTE, 

ET L’ECCELLENTE M. LODOVICO 

BOCCADIFERRO FILOSOFO. 


Apoi che mi è data commodità di 
poter ragionando con uoi S. Dot- 
tor mio, godere de i dotti difcorfì 
uoltri, ringratio il defiderio ue- 
nutomi di riuederc quella nobi- 
lifsimacittà di Bologna, innanzi 
che uada à riueder Vinegia, & ne 
lodo la quiete, dopo tante guerre 
donata dal Sig. Iddio al mondojperciò che la lunga oc 
calìonc del guerreggiare, mi hauea hoggi mai in tutto 
fatto ufcir dell’animo, quei pochi concetti di fcientie, 
che nella mia prima età potei apprendere. Ma fendo 
bora con l’EccclI. V. parmi che l’anima fi delti, quali da 
un lungo fonno, à una uigilia uirtuofa. Et è ben ragio- 
natole ; fendo tanto il ualore delI’EjccellenteBoccadi 
j B ferro. 
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ferro , che dalla prefcnza fua fola, non che poi da’ Tuoi 
ragionamenti, prende ciafcuno da lui qualità,&diuie- 
ne partecipe delle Tue rare uirtù,& fcicntie. BOC.Con 
fentireiSig. mio, che uoi feguitafte più lungamente il 
ragionare, dalquale io non pollo fc nó Tempre impara- 
re tiri, non dirò cortigiani, ma artificioli,& nati da mol 
to giudi ti o,fe non folle ch’io lo ueggio tutto riuolgerc 
in lode mia, la quale fe ben io non deurei fchiuare, 
fendo uero honore l’elTere lodato da perfona degna 
di tante lodi, di quante è degno il mio llluftrils. Si- 
gnor Rodomonte i nondimeno non uorrei tacendo 
inoltrare di credermi, per quel meri teuole, quale per 
cortclìa mi deferiuete : però dicoui che anzi Bolo- 
gna , & io particolarmente , debbiamo ringratiare 
quello cortefe deliderio, per lo quale ui liete conten- 
tato uenire à farci degno della prefcnza uoltra, & 
debbiamo inlìerae ringratiare quella quiete uniuer- 
fale, la quale fe non fofle auenuta, non haurefsimo 
anchor noi hauuta occalione di goderui, come quel- 
lo che nelle guerre liete adoperato troppo , fendo di 
troppo ualore. RODO. Non ueggo io cagione al- 
cuna, per la quale debbiate uoi ringratiare l’occalio- 
ne della uenutamia: ma ne ueggo ben io, &ne Ten- 
to in me llcllò, mafsimamente perche imparando qual 
che bel tratto da uoi altri Sig. Dottori , cerco di ac- 
commodarlo alla profefsion mia, parendomi che in 
un Caualliero la feientia imparata da uoi,lia quali l’o- 
ro giunto à una pretiolà gemma. B O C C A. Vna di 
Come gio molte cagioni è quella, per che fendo un Dottore, tol 
uiàunlet toper f e ft e ifo,& folamcnte co’l Tuo fapere, quali un 

ìoerdel infenfatonel ragionare delle cofe del mondo, tra le 
lecofe del quali fono piu communi, & lolite quelle della guerra, 
la guerra. & de’ trattati de principi ; può egli benifsimo co’ ra- 
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gionamenti di perfonc di ualorc, acquiftarne qualche 
cognitione , & farli in parte cfpcrto ne’ negotii del 
mondo; & tanto piu, quando fi parla con perfona in- 
tendente della militia, &infiemc della profelsione di 
lettere, come è il Signor mio: onde all’hora fi ucrifi- 
ca bene come liaucte uoi detto, che fia quali Toro 
giunto à una prctiolà gemma. RODO. Sì, ma qual 
reputate uoi la gemma, & la profefsion piu perfetta? 
&qual l’oro, & la facultàmen perfetta? BOCCA. 
Lamen degna, fenza dubbio è la cognitione delle co 
fe della guerra, ne ciò deue elfere graue à V.Signoria, 
hauendo ella non lòlamente la minore, ma anco la 
maggiore perfettione, poi che ha cognitione intiera 
dell’ una, & dell’ altra facoltà. RODO. Anzi io cre- 
do, che lènza dubbio il meftier dcll’armi fia più de- 
gno; & quando folfe il contrario, mi farebbe egli mol 
to graue, hauendo io eletto più quella, che la uoftra 
profcfsionc : la qual mia elettione ui fia anco argo- 
mento, come io credo, che la mia profelsione fia di 
piu eccellenza . BOCCA. Non uò già dire ; che la 
robuftczza,&difpoftczza;dataui Signor mio dalla na 
tura, accommodata tanto alla militia, ui habbia fat- 
to eleggere piu torto quella, che la noftra profelsione, 
perciò che non ui è anco Hata la natura men fauore- 
uolc , nella dilpoftezza dell’intelletto: ma dirò bene 
che lè l’hauerui eletta quella profefsionc, fa fede del- 
la credenza uoftra; non può però fare la credenza uo- 
ftra, che i Cauallieri auanzinoin dignità i Dottori. 
RODO. Non uoglio già dire che ogni Caualleruzzo 
fi debba anteporre ad una perfona rara di dottri na, pa- 
ri alla Eccellenza Voftra. BOC. Nèuorròdir anch’io, 
cheunCaualliere degno cThonore,lòmigliante al Si 
gnor mio, fi lottopongaaduno,tintolòlo di qualche 

B 2 lettere. 
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lettere, come fon’ io, ma dico, che il genere delle ar- 
me in uniucrlal e è inferiore di dignità alle fcicntic. 

R O D. Non ragioniamo di grana. Dottore di uoi,& 
di me, perche ui tengo l’idea, (come dite uoi altri)dcl- 
la lapicnza , & me il minimo Cauallicre che porti ar- 
si deue me: ma lolo facciamo comparationc dalla Icientiaalla 
mutare niilitia, &ucggiamo fe c uero, ò nò quel uolgatilsimo 
la qneflio detto, Cedano l’arme alle toghe : perche n’ho molte 
r e f° tto r uolte hauuto ragionamento con alcuni letterati, i qua 
OaTit* de li hanno malamente faputo difendere la parte uoltra: 
g„o,ò la & fpero, fe uoltra Eccellenza non m’abbatte coni’ cflì- 
fcien%a ò cacilsime fuc ragioni ( poi cnc di ciò incidentalmente 
la mili- fìamouenuti a ragionare) di mai piu non ritrouare in 
tia ' quello; contralto che uaglia: & all’hora Itando fermo 
nella mia opinione, mi pcrfuadcrò certo non rimane- 
re gabbato dall’ affezione del proprio elfercitio. 

B O C. Mal uolcntieri direi circa quello cofa alcuna, 
fe con altri che con rillullre Rodomonte io parlafsi, 
atto non folamente a giudicar con l’arme, ma co’l fa- 
llissimo giuditio anchora . Altre uolte ho creduto 
impazzir affatto, hauendo di ciò hauuto ragionamen- 
to con certi Caualleruzzi riquali non intendendo la 
forza delle uiue ragioni contra di loro, per ollinatione 
nonuoleano punto cedere al uero: anzi orgogliolà- 
| mente per hauer titolo di Cauallieri,&la fpada dorata 

al fianco, negauano cofe chiare piu che’lSolc : onde 
>v mi faceano credere , che poco per auentura fapeflero 

dell’arte loro, come della noltra,& che di fenfo folfe- 
Ladifcipli ro al tutto priui. Già fappiamo noi, la difciplina delle 
na delle armi ricercar tre cofe, cuore, laperc, & non colera: co- 
armiricer ft 0 ro adunque mancauano delle due, dico di fapcre, 
caytore,fa Aerano come lerpenti di colera ,& d’ira: del che fc- 
f colera g n0 faceano l’arroganti loro rifpolle; & forfè anchora. 
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che a loro mancaua la terza conditione,&in uecc di 
coraggiofi, & animofi, dubito che fodero uili, e codar 
di. Voltra Signoria giudichi dunque, fe meritauano 
nome di Cauallieri, & d’huomini da guerra. HO. Cer 
ramentc nò quelli tali : ma che è quello, che uoi dite 
Dottore, edere neccflàrie quelle tre cole , cuore, fape- 
re, & non colera ? Noi altri diciamo, che ui fi richiede 
piu che altro, occhio, mano, & piede. BOC. Sonoi 
medefimi, ma quelle tre parti nominate uoi, per gl’in- 
ftromenti corporali manifclli,& noi perle uirtu ani- 
maliinteriori. HO D. Et come? BOC. Ecco: lama Come p t 
no è quella, che uidimoftra l’animo, & il cuore, fecon u medefi- 
do che ueloccmentc, fi muouc,ò tardi: il cuore è quel mo &fii 
lo, che porta la mano, fi nello accortamente offende- diuerfodi 
re, come nel coraggiofamentc difenderli: l’occhio c pecore, fi 
quello poi, che ui dinota il làpcrc,ela prudenza, che 
deue hauere il Caualliero nella battaglia, fi come ellb 
folo occhio è Iònio di inoltrati uo, & cameriere dell’ in- c bio, ma- 
tellctto: ladouepiu defidcriamolauilta, chel’udire,ò no, &pie 
l’odorare; non dico già piu del gultare,o del toccare, de. 
elfendo troppo nccelTarii quelli due al uiuer noltro. 

Ballimi che di dignità fra i cinque fentimenti , gli oc- -> 

chi tengono il primo luogo, & piu fcruono alla ragio- 
ne deH'intcllctto, & al fapere che altro fenfo : per lo 
che, uedendo l’occhio la mano del nimico, pronta ad 
offendere il corpo per tale, & tal modo ; fubito fueglia 
la prudenza, in difenderlo con arte, & con ingegno : 
fomigliantementc facendo l’occhio la feoperta al ni- 
mico, trouaTingegno follo uia d’offenderlo : final- 
mente il pie, che lignifica la temperanza , & la medio- 
crità, & il tempo nel muouerfi , fe folfe Ipinto dal furo 
re, & dalla colera, fenza mi fura, & modo, fi nomereb- 
be a guifa di uenenofo ferpe,o ferocifsimo Leone: 

. onde * 


PRIMA 

onde gliene uerrebbe feorno, & danno, & da beftia fa- 
rebbe egli trattato dal prudente nimico. Vedete dun- 
que Signore, come le medelìme conditioni lignifica- 
no ,& quelle tre parti, dette da uoi,& quelle tre, che 
Concorro- i° P oco innanzi difsi. R O. Egli è ucro : pur io credo, 
no altre che fia ncceflario oltra di quello, l’eflère robullo,di 
coditioni buona ftatura, dotato di forza, fano , agile, & altre co- 
al boguer f c a ff a j pertinenti al corpo. BOC. Senza dubbio: ma 
nero men c i a f cunonon p UO elfere dotato dalla natura di tutte 
^Uacauifla qnelle belle, & buone parti, come è Rodomonte: ben- 
te,o per che molte di loro fi acquiftano anchora per cfiercitio, 
natura o &habito, piu chcpernatura: mabaftauichc quelle tre 
per habi- fono le principali, & piu necelfarie parti a tal negotio. 
t0 - Chcualeun’huomo codardo, & di ftatura grande, & 
groflo ?Cheftimareftc uoi uno agile, &robufto,fcn- 
za cuore, & prudenza ? ò di che ualore farebbe uno be- 
ftiale,fenza il freno della ragione, & del giuditio, per 
grande, grolfo, bello, & fano che fi folfe ? Noi pur ueg 
giamo l’huomo, per uirtù dcH’intcllctto fignoreggia- 
re qualunque feroce animale irrationale: & però que- 
lle tre cofe fono quelle, fenza le quali alla uirtu della 
Secondo niilitia niuno afeenderà giamai . quelle ottimamente 
Tintone ne inlegnò Platone nel fecondo della fua Republica, 
ccnégono douedice,dTerconuenientealucrolòldato l’ira, & la 
aliterò fol rnanfuetudine,& la filofofia:l’ ira, per adoperarla uer- 
dato,tra, j n j m j co . j a manfuetudine, ucrfo eliamici,& com- 
dine, & pagmdi guerra: la Filoloha, cioè il fapere,pcr ncie- 
filofofia. gliercil buonodal reo, l’amico dal nimico, & l’utile 
Come nel dannolò: lequali tre conditioni fi ritrouano ncl- 
canc^ene l’ ani molò cane, amico a quelli di cala, & a’famigliari, 
ronfiano &nimicoal foreltiero,& accorto nel difeernere l’u- 
[iflcfle no dall’altro, auenga che non hauelfc mai riccuuto 
trecondì- danno, o battitura dal forcftiero,o utile alcuno dal 
tloni ‘ dome- 
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domeftico. RO. Et cofi motteggiando, uolcte raflò 
migliare un’eccellente Capitano al Cane: Il che, fé 
ben in altra occafione non fi deurcbbc reputare a biad- 
ino, nondimeno deputando noi dell’ eccellenza del 
Capitano, a rifpetto del Dottore, & adduccndo uoi 
Dottore quello motto; pare che l’adduciate per di- 
fprezzo del Capitano. BOC. Anzi no : quella fu fen 
tenza del diuino Platone: ne ui paia Urano, che tutti 
i buoni, & rei coltumi humani, tengon fomiglianza 
con gli animali bruti: ne deue elfer cofi fchiuo il no- 
me di Cane, come uolgarmente fi tiene: anzi egli è 
animale, tra gli altri irrationali, capace di difciplina, 

& habile ad ettferc ammaeftrato. R O D. A me pare, 
che uoltra eccellenza fi contradica: perche prima ella 
ditte, non douer il foldato muouerfi con colera, & ho- 
ra adduce l’autorità di Platone contraria, che conce- 
de l’ira al guerriero. BOC. Non mi contradico Si- ’K'”' 
gnore: perche non fi de intendere, che Tirato fia pie- tr * dl J l t ì ‘°’ 
no di colera affatto, & ebro nel furore : anzi per ira che ^ ^ 
uuolc che intendiamo animo, & gagliardia di cuore, d at0 f, a 
mifurata,&proportionata cofi, che non ecceda i ter- f t n sy col 
mini del giuditio : ilcheprouacolloggiungerelaman lera , & 
fuetudine appretto. Et come Itar potrebbono quelle fi a irato. 
due contrarietà infieme,fe eccedettero il legno? Da 
Platone dunque haucte per ira,manfuctudine,& fi- 
lolofia, cuore, & fapere , & non colera , cioè , occhio , 
mano, & piede, & in confirmatione di quelle altre 
conditioni, loggiunte daVoftra Signoria, diffinifee 
elfo Platone, il genero lo Capitano, & ualorofo folda- 
to, per iracondo, ueloce, filofofo , & di natura robu- 
fto. Ecco dunque Platone concorde con quella. 

R O D. Piaccmi haucre un tanto huomo dalla parte 
mia : benché molte cofe potrebbe addurre la Eccel- 
lenza 
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lenza Vollra per ampliare quella aurea fentenza di Pia 
tone;comcil diffinir che colà fia cuore, o animo, che 
colà il fapcre,& altri limili, &partirel’animain quel- 
le tre parti allegnate da elfo Platone, & da altri laui; 
nondimeno parmi tempo hormai di ritornar a cala. 
Potrei anch'io forfè a quelle tre fare corrilpondenti 
le nollre tre fpetie di ferire, dritto, rouefeio, & punta; 
&dimoltrarle, come naturalmente procedono, fetrop 
po lunga non folfe Hata la digrelsione. Riduciamoci 
dunque alla prima noltra qucllionc. Se la militia fia 
inferiore alle lettere, o fuperiore, come diciamo noi 
altri loldati , & martiali . BOC. Mi penlàua haucr 
coli deliramente condotta uollra Signoria fuori di lira 
da; ma quella c troppo fauia,& ricordcuole: fappiate 
Signor mio, che mal uolentieri ne parlo: perche in ue- 
ro malli pollono comparare inlicmc, elTendo facultà, 
molto tra fe diucrfc,& lottopollc a uari generi, fra 
iquali non cade fomiglianza, o comparatone . 

R OD. Seli fa lìmilitudine,& comparatone fra Dio, 
& noi, tanto di natura diucrli, non potremo ancho 
comparare inliemc quelle due facultà? BOC. Et chi 
è colui, che faccia fra Dio, & noi comparatone? 

R O D. Mi ricordo haucr letto nelle facre lettere, co 
me Iddio èmifcricordiolb,pietolo,lànto, & alcune 
uolte fdegnato, adirato; & piu, che uada, che camini, 
che odori, che ueggia, che oda,& faccia altre opera- 
tioni, limili alle nollre: nelle quali per confequcnza lì 
de dire, che fene polla fare comparatone, dicendo,- 
che Iddio lia inifericordiolò piu di noi,& ueda piu 
di noi. BOC. O bel palio: fono parlar metaforici , 
&comparationi falfe, &abuliue,lcquali ulano i libri 
facri, per farne capaci (piu che li può) delle uirtìi di- 
uine; che altrimenti l’ingegno nollro non le capi- 
rebbe 
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rebbe mai, per eflerli dibifogno l’opera de* (enfi, & del 
la imaginatione, fi che quello è un uelame, che ufa Id- 
dio^ ulano i profeti luoi, per darne ad intendere le 
attioni di Dio, lotto fimilitudine delle noftre. Crede- 
reftc mai forfè, che Iddio hauclTe mani , piedi , occhi , ' 
orecchie, & nalo, a fembianzad’huomo? ROD.Nò, 
per che egli none corpo: mafia fallà,od abufiuaquel 
la maniera di comparatone ufiamolaanchor noi. 
BOC. M’haucteuinto,ufiamola. ROD. Spero an- 
' chouincerui nel foggetto proprio della lite, perche la 
uerità da fe mcdefima fi difende. BOC. Quando ciò 
(ìanon m’arrofsirò,fendo Rodomonte il uincitorej 
feguendo quel detto. 

Che del Juo uìncitor fi gloriti il uitto ; 

ROD. Il medefimo farei io, le per auentura fi gran 
fauiomi uinceflerhorsìi alle ragioni, che non miti- 
rafie fuori di ftrada un’altra uolta. BOC. Meglio 
larebbecheadducefteuoi le piu efficaci uoftre ragio- 
ni, & io le fcioglierò. ROD. Nò nò, a uoi tocca di 
prouare,chc folle il primo in contradire a quella opi 
nione, fe ben ui ricorda; & poi le ragioni mie direi 
con l’arme, che altrimcnte non le fappiamo prouar 
noi, fi come uoi con la Icienza prouate le uoftre, efien 
do elfa uoftra profefsione;ladoucfc co’lgiuditiodel 
lo intelletto potrò giuftamentc ripararmi dalle offclc 
uoftre, & dalle uoftre ragioni, & che uoi non polsiatc 
far riparo a’ colpi della fpada mia; crederò bene in 
uero elferuittoriolo : mas’aItrimcnteauuicne,cheio 
mi troui offefo dalle fondate uoftre ragioni , & poi 
che l’Eccellenza Voftra brauamentefidifendclTe dal 
l’offefemie; mi chiamo uoftro prigione. BOC. Oh 
non le balla, s’io la uinco con buone ragioni? 
ROD. Signornò; folete uoi altri Dialettici dire, 
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che non bàlU il difenderli dalle pruoue dell aliena- 
rlo, ma che fa di meltiero dopo le battute forze del 
nimico, prouar l’ opinion fua eller uera: & fc folle 
badante il difenderli Iblo, quello uantaggio fareb-r 
Si come al Pernio, per elfer uoi il proponente, & io il delenlb- 
V°” el . n /e : & per daruencelTempioi le leggi noftrc uoglio- 
b afta Adi no, c ^ c quando folfero due Cauallieri in abbatti - 
fenderft, mento, pari di forze, & ‘di ualore,& che ne 1 uno, 

& all'ut- neH’ altro li potclTe ferire, &offendere, s'intende co- 
tore fta il lui, che difendè l’honor fuo, prouocato dal nimico* 
prouare , c fp cr uincitore, le ualorolàmentc li farà difefo, fin 
coft anco ^ prefi( p 0 tempo dell’abbattimento , anchor che l’a- 

Udtfbute uerfario altri mente non fuperalfe per pruoue, o per 
’ offefa . A uoi dunque Signor Dottore, che l’honor 
de Cauallieri d’arme offendete, nel pofporli. a- let- 
terati, tocca di prouare, & a me balla lolo il difender- 
. mi'. BOCCA. Horsìi è ben ragione: deue fapcr 
vioneinfa Voltra Signoria. RODO. Di grana Dottore la- 
bore delle 'fc iamo le cerimonie da canto & quelle tante Signo- 
letteretol ric,&ditemi Rodomonte, eh ió chiamerò uoi Dot- 
ta dalfha\tQi- Cy fenza aggiungerui Eccellenza, o titoli tali. 
"erpiuno SOCCA. Certo che a quello nome di Rodomon- 
hdfo^et ogn - a i tro tito io crederò che feemi, piu che ag- 
certe prò- giunga, lignificando elfo da fe, ualore , & prodezza : 
ue Che no ma alla co fa noftra,& prima nollra ragione; dico- 
hdnol'ar- no, quelli nollri Peripatetici, che delle faculta ho- 
me - noreuoli , quella è piu degna di honore, la quale, o 
*5?*^ ha il fuggettopiu nobile, o fa le proue fue piu cer- 
igf.. te, & chiare, doue la filofofia diuina è piu nobile di 
na* lUl ~ tutte le altre feientie, per la nobiltà del fuggetto, 
* 'Hobiltà trattando di Dio,& di quelle felicifsime,& beatif- 
delleMu - lime menti: & le mathematiche difciplinc eccedono 
temati -- di maggioranza ogn’ altra facultà,per le fue certe di- 
ibt. 00 mollra- 
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moflrationi,&pruou e. Facendo noi dunque compa- 
rationetra lefcientie,&le armi (ambedue facultà de- 
gne ueramente di molta lode)ritrouiamola fcicntia 
uincitrice, & fuperiore all’ arme, per ambiduc i detti 
modi di eccellenza. Vedete hora quello che ne fogue 
Rodomonte mio. ROD. Poco mi curo di quelle 
confequenzc,&nego,chela foientia fuperi l’arme in 
tutte due i modi di nobiltà. BOC. Voi mi negatela 
minore, & io uela pruouo. Ditemi per uottra fé, che 
fuggetto è quello delle foientie? Nel uero fono tutte 
lecofoche firitrouanonel mondo: perciò che la feien 
tia diuina ha per fuggetto elfo Iddio, gli angeli, gli 
arcangeli, i troni, le intelligcntie, le anime celefti, 
& in genere tutte le cofe attratte dalla materia : del- 
le quali parla, difcorre,& ragiona la naturai filo fo- 
tta, circa le cofe naturali, tutte celefti ,& elementa- 
ri, fuftantiali,& accidentali, fa difeorfo, & ragiona- 
mento. Le mathematiche dottrine trattano di tut- 
ti gli accidenti, che intorno alla quantità fi ritro- 
uano; mifiirano i moti de’ cieli, difcorronole uaric- 
tà d'efsi, & gli effetti diuerfi, che dalle ttellc pro- 
cedono, riducono le mifure tutte della terra, & del 
mare a fpatii noti : chiarifcono la proportione de’ 
numeri, tanto foiolti, & femplici, quanto armoni- 
ci , & unificali : congiungóno i raggi della uitta al- 
le cofe oggette al uifo, & di mille altre belle fan- 
tafie trattano, & faucllano : & generalmente ciò che 
ha da effere nel mondo, fotto qualche feienza fi con 
tiene : & che altro piu nobile fuggetto di tutto l’u- 
niuerfo potete uoi ritrouare? eccoui a pieno pro- 
uata la prima parte. Quanto poi alla fccondajdite- 
mi, quali fono piu fchiettc,& chiare pruoue, & 
uie, o methodi di prouare, quanto le uiue ragioni 
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dell’ intelletto , ulàndo filIogifmi,eflempIj etithime-. 
mi, induzioni, & altri belliisiijii modi di far fede, at- 
ti a perfuader,non ad un folo,ma ad una republica 
intiera? & finalmente elfadimollrattione,acui tutte 
le forze del mondo, non fono badanti a contradire? 
Quelle fono le (tracie, quelli lbnó gl’inltrumenti detr 
lalcientia. Panni già di hauer fodisfatto breuemen- 
tc alla mia conclulìone . ROD. Hauete fparfa una 
gran filofofia Dottore. S’io me ne intendersi piu di 
quello che io faccio, ui farei rifpolta a parte, a parte: 
ma non elfcndo mia profefsione; mi ballarà di fodif- 
Se figuri fare con brcuifsime parole ad ambe due le parti d’ef- 
ge à Dio fa nobiltà; difendendo pure la militia,& trahcnJo- 
il reflo del la dal foggiaccrc alle uoftrc lettere : dite un poco Dot 
le cofe no torCj euu j co fi pi u eccellente di Dio? B O C. Signof 
fi/ a P ero n 5 # RO D. Et fc tutto il redo delle cofe che fono, 
le*. n ° l ' giungelte con Dio; lo farcite piu nobile ? BO C. Nò* 
perche elfcndo egli elfa degnità& nobiltà, da cui de- 
Rifrofla riua ogni altra nobiltà, &eccellentia, non le gli può 
contra a a ggi un g crC cofa alcuna, fi come il compollo di mate- 

ritorcido r * a ’ & di forma, non è piu degno d’ elfa fola forma. 
la lorra- ROD. Seie arme dunque haranno anchor elfe per 
gioneinfa fuggetto alcuna uolta Iddio, ditemi non farà il fug- 
uordeU’ar getto fuo nobile, & degno, quanto quello della fapien 
*»*. tia? BOC. Non è dubbio alcuno, anzi farà il mc- 
Come l'ar defimo, ma come farete uoi che le arme trattino di 
mi tratta Dio? ROD. Le battaglie fatte contra gl’infedeli 
no di dìo. hanno per fuggetto, & oggetto loro, elfadiuinità d’Id 
dio, ne altro iui fi combatte, che la gloria , & dignità 
BattagUe f uajnea i tro fine intendono, che di prouarc lauerità 
S. della fede, & legge di Chrilto : & però quelle fono le 
giulle battaglie , da elfo Iddio permelfe . Con quelli 

btcuifsima rifpoda, harei a pieno fodisfatto alla pri- 
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ma parte della uoftra ragione: nia per renderai di ciò L > ami 
piu cerco, ui dico, che intorno ad ogni fuggetto lauo- uerfano 
rano l’arme. Quanti fono, che per una lemplice di- intomoad 
Iputa, lopra qualche palio di filolofia, o d’altra feien- ogni [og- 
tia,lono ucnuti all’arme? Et qual cofa è al mondo, & tt0 * 
di cui non pollano giudicare l’arme? Et lènza que- 
llo non è ladilciplina militare, arre, piena d’artifìcio, 

& di magiftero? Prelupponendo molte cole di gran 
giro nella natura ,& per parer che io habbia ueduta 
qualche cofa della naturai filolòfia, & delle Mathcma 
tichelcientie(auengachenon lìanodi mia principale 
profefsione) farò quello licue di feorfo. Il moto, & il Con pjtr a 
tempo mi paiono due grandilsimi fondamenti, & due no l'armi 
bali di tutte le colè naturali. Quale è quella arte, o fa il tepo& 
culti, a cui facciano bifogno il tempo, & il moto, piu il moto 
della guerra? Solete puruoi altri dire, che le Mathe- P rinct P?j} 
matiche girano d’intorno alla fpetied’elTa quantità: ndUco ^ 
&io mi ricordo elfer proprio della quantità l’hauer naturale. 
trediincnlìonijO Ipatii, cioè lungo, largo, & profon- 
do, caufati, da fei principiai quali chiamate differen Cofidera - 
ze di fico, o di polmone; cioè sù,& giù, termini della f amt 
lunghezza neU'huomo; deliro, & lìnillro, fini della , 
larghezza; dinanzi & di dietro , due eltrcmi della foli- Mattma 
dezza, & profondità. Quelli fei termini ,& tre Ipa- tube. 
tii,chiarifsimi ritrouiamo noi nella lpada,& in ogni 
altr’arme,c’habbia punta. Ecco il mandritto, & ro- ì no - i ! r f 
uefeio tondo, termini della nollra larghezza, dal dirit- 
to lato allo fianco, & dallo fianco al diritto: il fenden tà,&ifei 
te, o diritto, o rouefeio, chefia,da su all’ingiù, & il terminilo 
fuo corri Ipondente fendente, da ballò ad alto, lòno roneltar- 
eftremi della lunghezza, dall’alto al baffo, & dal balTo mtcbe ba 
all’alto: ecco poi il cacciare lapunta,&ilritrarla,due no P unta * 
fini della lpeffc2za,& profondità noftra, dal dauanri al 
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dietro, & dal dietro al dauanti. Pigliamo poi delle fi- 
gure di Geometria: il triangolo , il quadrato, il pen- 
tagono, l’elfagono, il cerchio, & l’altre quali infini- 
te figure; tutte ue le trouerei nella Ipada, con quel- 
le fpctie di ferire, fé troppo lungo non folfeildimo- 
ftrarlo, & ancho forfè non conuencuole allo inten- 
to noftro. Se uolete dire della Mufica : qual è mag- 
giore armonia, & proportene, & milura, o conue- 
nienza de’ tempi, & de’ moti di quella, di un buono, 
& deftroCaualliero?lafciamo il dire della Profpetti- 
ua, quando quei dritti, reflefsi, & rotti raggi della ui- 
fta,& delle forbite, & lucide arme cerchino tutta ella 
Profpettiua; haurei che dire affai fe la forza della fe- 
conda parte, della ragione uoltra non mi ItringelTè. 
Credete uoi Dottore, che le pruoue dclfenfofiano di 
minor forza, che la ragione della mente? l’arme fan- 
no le pruoue loro, manifelle al fenfo; l’occhio, l’orec- 
chia, & il tatto, ne fanno buona teftimonianza ; in ue- 
ce di quei uoltri fillogifmi, elfcmpi,& perfuafioni : fe a 
quelle mie rilpofte hauete che replicare , eccomi pron 
to per rilponderui. BOC. Voi mi parete un Rodo- 
monte anco nelle lettere. O' quelli fono Cauallie- 
ri da parlare, & dilputare con efsi, uerfati, & dot- 
ti nell’ una, & l’altra facoltà, atti à congiungere le par 
ti di effe infieme, & farle corrifpondenti : tanto mi 
hanno ripieno di diletto i dolci, & dottifsimi uollri 
ragionamenti, che malamente faprei,che piu repli- 
carmi: nondimeno potrei dire alla parte feconda, 
che di maggior fermezza fiano le pruoue dell’intel- 
letto, che quelle del fenfo: perche il fenfo può far fal- 
lo, & ingannarli circa gli oggetti fuoi fenfibili; & 
mafsime poi l’elfercitio del maneggiare arme, che è 
fenfibile, commune a tre fenfi: udito, uifo, & tatto: 
. . ma 
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ma folciamo Ilare quelle altre ri/pofte : procediamo 
piuoltre. ROD. Et io potrei dire, che l’intelletto 
refla molte uoltc ingannato dalla imaginationc, di K'fftfa 
cui fi ferue, & piu uolte affai s’inganna l’intelletto hu \ 

mano nel fuo difcorlò, che l’occhio nel uedcrc : & co- f^° e 
me uoi prefupponete fano il giuditio dell’intelletto, U prone 
coli fuppongo anchor’io l’occhio fano, con quelle cotì del J'enfo 
dirioni tutte, che al perfetto uedere fi ricercano: ma che quelle 
non u’arrcftate di portare tutte lepruoue uofire con- ddliutel 
.tra di noi, che non curo da noi quello uantaggio: am» ett0 '' ' 
zi che a me fareflcdilpiacerc,& l’animo mio non ri- 
marrebbe fodisfatto,& quieto. B O. In uero circa que 
ilo hauete rifpofto tanto fauiamentc, & bene, che altro • £ 

non ui fi potrebbe aggiungere. Non mancarcbbon pe v ! v l; ‘* 
ròcauillationi, & fofifteric a chi uolcflc contradire: 
ma noi filolòfi folamcnte curiamo elfa ueriti. R O . Et 
a me non mancarebbon fodri, da riponere quelle uo f 
lire fallacie, & rifpofie falfe,& diritte contra quei » ‘ 

uoftri finti capricci. B O C. Non fo come facilmente ... 
fcaramucciarcte all’incontro di quella. R OD. Deh 
j dite di grana. BOC. Suole dfcre detto famofo,& 
commune , che una co fa è piu d’ un’altra nobile, quan Scc ^ a M 
to piu antica: ilche ueggiamo perpruouaincoftoro, g lone * m 
che fi caramente comprano le medaglie, & altre co- fattore del 
fe, pur che habbiano dell’antico: onde non prouarete le lettere 
mai Rodomonte mio, la battaglia clTer piu antica della tolta dal- 
feienza. ROD. Se ben forfè uitrauaglicrei,ncgan- 
doui quel famofodetto,& ui darei affai che fare, pur ta ’ 
uelo uoglio per adefiò concedere: ma non tocca a me 
(Dottore) di prouar l’arme piu antiche delle feienze: 
prouate uoi che la feienza fiapiu uecchia della battà- 
glia : a me balla lollcncre,o prouare, chel’una,&l’altra 
- folfero nella medefima età: ne mi da noia quella pruo- 
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uauoftra delle medaglie ; lequali io comprare! à pelò' 
d’oro, od’ argento, & non piu. BOC. Credo ne dare 
fte anco piu che pelo, per hauer il uiuo ritratto d’uno 
Aleffandro,diuno Annibaie, di unoOratio,o d’altri 
limili huomini di guerra rari : ma il mio fondamen- 
to non è in quello: & quando mi negafte quella propo 
fìtione famofa,oltrala fede della famajue la proue- 
£m tichi- rci,perfufficienteinduttione facilmente: perche quel 
tà arguì- lo c he è primo in tempo, è primo naturalmente an- 
fee nobil- c hora: & quello , che è naturalmente primo; è piu de- 
gno;comelacaufadelfuo effetto, in ciafcuna fpetie 
di caufa,o formale, o effettrice, o materiale, o finale. 
Quadoua roD. Et io ui direi che non uale quella propofi- 
mentotol t ^ onc ’ non intendendoli di duecofe,chefolTcro in 
to dall'un ogni parte egualmente perfette, che all’ hora, l’ antichi 
tichità. tà farebbe lòfficiente a farui differentia: ma già ui di- 
, . r{É co non uoler negarla: ue l’ammetto per buona, & bel 
tiafta piu * a: P rouate l’altra, cioè che la feientia fia piu antica 
anticache dell’ armi. BOC. La pruouo: nonnegarctegia,che’l 
rami . primo padre Adamo folfc huomo, & non da guerra, & 
ni (bolla co c ^ e era P ar l ment e dotato d’ogni feientia, come crea 
traa'lctte toda Dio, fatto all’imagine fua,& fomiglianza; col- 
ati. mo d’intelletto, & di fauiczza: la guerra poi hebbe 
infoi che cominciamentodal fuo figliuolo Caino, che uccifcil 
Marno fratello Abel. R O D. Qua ui uoleua io apunto: ram- 
fapejje il mentateui (Dottore) che’l primo huomo auanti che 
bene y& il fe gli aprilfc l’occhio dell’ intelletto, di faper bene, & 
maleguer ma j e } f u a ff a h t o dall’aftuto ferpente e grauemente 
veggio col combattuto dalla donna Eua, quali come quella guer 
jerpen <r. ^ p r j ma f 0 flf e cagione del filo làpere, & della fua pru 
£ guerra lentia: ma notate che io non chiamo guerra quella fb 
Tinche fifa la, che fi fa con l’arme in mano: ma quella anchora 
con l'tnge che con ingegno, o con arte fi fa, per lo detto del Sa- 
nto. uio 
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tiio Salomone : che con ingegno piuche^on arme, & 
con prudente configlio fi fa la guerra: & fé mi negafte \ 

forfè che quella di Adamo non folTe uera battaglia, 
ui dico che fu una giornata cagione di morte a tutti i 
combattenti: doue preuaricando & contrafacendo al 
precetto di Dio, morì in battaglia, & fu cagione di 
morte a tutti i difendenti fuoi: cofinon hauclfe egli 
prefo mai Tarme in mano: ma quando ancho quella 
uoi uolelèe negarmi; non mi potrete già negar quella 
guerra, & quel conflitto, che fu in Paradifo, quando 
Lucifero infuperbito; s’ammuttinò con glialtri Ange 
lifuoi feguaci,&s’armò contra Dio, tentando di por 
la lua ledia all Aquilone: onde Michele Arcangelo le * 

gli oppofe, aiutato da Dio, & lo cacciò co* fuoi fatel- 
liti nel centro infernale. BOC. Conofco bene che 
io fono entrato in un pelago a ragionar di quello. Pe- 
rò delibero tacermene, & palarmene a nono alfalto : 
percioche hauendo altre offefe da fare. RO D. Paté- Telare 
le, fe ben uolellc che fin al tramontare del Sole duraf- l ione in 
fe quella nollra giornata. BOC. Intendo farui que- f auor del 
Ilo terzo irreparabile. Quando due attioni procedo- le lettcre 
no da due cofe nobili, ma difegualmcnte nobili, quel- Trncdì. 
la attionc, che dalla cofa piu nobile prouicneèdclTal caufapiu 
v tra piu nobile: mala Icientia procede dall’anima uic nobile . 
piu degna, & eccellente che’l corpo (da cui l’arte mi- 
litare procede:) adunque conchiudete hor uoi Rodo- f a * am ' 
monte la conclufione. ROD. Se ben quelli uollri da calori 
argomenti fi ben formati, fono da oliere ulatitra uoi piu tiobil 
altri logici, io nondimeno ui rilponderò a quella le- chetane 
conda propofitione, & dicoui Dottore che di gran lun 
ga ui gabbate, o che cercate gabbar me: non meno Io a. 
elfercitionollro che il uollro procede dall’anima pa- commi! 
rimente & dal corpo; come lludiarelte uoi fenza l’aiu- letterati. 

D todel 
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todcl Corpo, Si de i cinque fehfi? BOC. Quefto 5 
U milititi ben uero, onde come non lì può dire elic i anima da 
dolimi- fe pofli teflère, filare, o far' altro elfercitio corpora- 
ma,etdal le, lenza il iòccotlò del corpo ; lìmilmente non poi- 
torpo non (Jjfno affermare che s’adiri, s’allegri, o faccia al- 

tra operatione animale, fenza il corporal aiuto.-- 
lajciltia. RoDa Altro £anto ii corpo da fe non farà mai 

guerra fenza l’aiuto dell’alma. BO C. Qui non edub 
Replica bi 0j m a che ? il guerriero adopralòlo l’anima fenfiti- 
^ k ‘ lera . ua, che li dai fenli,il moto, & l’animo: ma il fauio 
terriero mette in opera (oltra quelli)!’ intelletto piu degno af- 
fi fcrue fai, & incomparabilmente del corpo , & di quell altra 
deliaiii- anima, laquale chiamiamo noi uirtù corporea , corrut 
mafenfiti tibile allacorruttionedel corpo. Il O D. Voi non mi 
**>& il uolete intendere : dico che ad un uero Capitano , Ca- 

uaiiiere, & huomo di guerra, fa dibifogno elTer fauio, 
letti!!! prudente, & accorto, & che ben fi gouerni con la ra- 
tta „ 0 fc/. gion dell’intelletto, & ottimamente difeorra , quanto 
le, uoi faui; inueftigando qualche opinione, accompa- 
, . gnando al giuditio le fue corporali attioni, & Tuoi ani- 

rnTcZue mofi getti. BOC. Et perciò io uidicea da principio 
non meno che era ncccffario al foldato ueterano , il faperc con- 
dcllani - giunto col core: ben ui concedoche 1 una,& 1 altra 
ma intei- facultàdi queftedue, deriua dal corpo & dall anima 
lettini infieme: ma dico che la militia prima s’ attribuire 
che della ^ CO rpo,& fccondariamcnte all’anima: & pel con- 
fenfttiua. ^ fciciitia fa la fua prima fede, & habitatio- 

Efplicatio ne nell’anima, adoprando infieme il corpo & le uirtu, 
ne de la c he fono in c(fo;hauendo l’anima rationale bi fogno 
terza r+ j n quello fiato della fantafia,&effa fantafia de’fenfi, 
pone de & c g j ci uc f cn fì j e l cor po materiale . ROD. O v 
ettera i • e ^ a m j p ar a i tra ragione diuerfa da quella che dice- 

ste hora. BOC. E la medefima meglio efpofta,, 
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ma diuerfà,o nò, che rifpofla le date uoi ? R O . Ve la 
nego; & dico che la difciplina dell’ arme deriua prin- 
cipalmente dall’anima intellettiua , come la dottrina 
delle lettere . Non fi combatte co’l corpo , ma con la 
fugacità del giuditio ; già lo fapetc uoi ; B O C. O Quarta 
nonuoletc uoi che piu degne fianolefcientiechel’ar ^ 
ti? non fàpete che fecondo i noftri filofofi,Ia fcien- P er } ette - 
tia ha per fuo fine folo il fapere, & non altro ; & l’arte, r f % , 0 l ta 
l’operare, mecanico,& feruile?&l’una dall’intellet- „ Slvr 
to Ipeculatiuo uiene, l’altra da quella parte dell’in- profefsio. 
teIletto,il quale chiamiamo pratico, o attillò ;inFe- nefdétia , 
riore però di dignità al primo. Se l’efTercitio uoftro 
dunque è arte, come egli è in uero,di necefsiti fegue de ’ Sollia ~ 
che fia men degno della fcientia. ROD. Quella è tlarte ' 
un’altra pur diuerfa dalleprimerin prima potrei dire Differii 
che a quelle uoftre diuifioni d’intelletto, & anoto- trala fai 
mie di uirtù; non fiamo noi tenuti perii principii uo- 
ftri. BOC. Oime che dite noi? Ariflotile Prencipe te ' 
de’fìIofofi,huomo di tanta authorità appreflb Alef- xiftoffa 
fandro Magno, Themiftio, Simplicio, GiouanGram prima de 
matico, Alcffandro Afrodifeo, & lacommune Scuo- Saldatine 
lade’PeripatcticiafFermanociopcruero. ROD. Ve- ^ mdotan 
diamo fe raffermano Alcffandro Magno, Annibai- 
le, Ottauiano, Cefare, Scipione, e tanti altri Im- Coo- 
peratori , & Cauallieri d’honore: che ho io da fare virtù. 
con quelli uoftri Themiftii , o Simplicii ? B O C. Dun 
que non ragioniamo piu, perche coloro che difeon- 
uengono ne’ principii; non poffono inficine depura- 
re. ROD. Horsù ui rifpondo in altro modo , & dico « 
che quella prudentia& fapere che s’accompagna all’ar feccdade’ 
te della miliria;procede daH’inrellerto,& c fapere egua Soldati. 
le di genere al faper uoftro. B O . Si, ma è fapere d’ar 
te, generato da quel praticointellctto men degno. 

D 2 ROD. 
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ROD. Io non faccio diuifione nell’intelletto, che è 
uno, & è il medefimo. BOC. E' al medefimo per cer- 
to , folo che quando difeorre delle cofe necelTarie 
eh’ altri mente cflere non polTono , chiamafi fpeculati- 
uo: ma quando giudica delle cofe che lòno contingen 
ti,&poflono,o edere, o non edere; chiamali attiuo, 
& pratico; il cui fine è l’operare corporalmente, o il-ui 
uere fecondo il ciuile ufo con la guida della pruden- 
za. ROD. Et pure è il medefimo intelletto realmcn 
te, fonte della fauiezza de’ faui, «Se origine del giudi- 
tio de' buoni guerrieri : adunque è il medefimo fon- 
damento, da cui nafeono quelle dueattioni, & quelle 
duefacultà,diche ragioniamo: ne deriua dal corpo, 
o uirtìi corporale l’arte nollra,come diccuatc poco 
innanzi : & fe fate poi differenza intorno al fine di que 
Hi due elfcrcitii, che uno fia il faper folo, l’altro il man 
dare ad effetto, & elfequir quello che detta la ragio- 
ne, & quello chiamate pratico, & quello fpeculatiuo, 
&l’uno nobile, & l’altro ignobile; quelle fono fanta- 
fie&imaginationi per abbellire le feientie. BO. Ec- 
co ch’egli fi pruoua per fi fatta ragione. Chi piu s’ac- 
colla al primo nobile, al fommo di dignità, & eccel- 
lenza; pi ufi fa partecipe d’elfa nobiltà: l'intelletto no- 
llro(mentre contempla le cofe eterne, & necelTarie , \c 
quali fono fuggetto delle feientie tuttc)piu s’auuicina 
all’intelletto diuino, &alle altratte intelligenze , qua- 
li altro che fe flclfe eterne non intendono; adunque 
quella fpeculatiua operatione dell’intelletto, cioè la 
fcientia, di gran lunga fupera l’altra operatione (dico 
l’arte) in dignità, & eminenza. ROD. Ditemi, che 
ualeun’huomoin quello mondo, che folo fappia, & 
non mai operi? Egli miparun’heremita,non meritc- 
uole di congregatone ciuile. Non uedete che Iddio 
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oltra Io Audio, commanda tanti fuoi precetti, &uuo- 
le che effettualmente fi facciano? non conofcete uoi 
che poco ualcun’huomo fenza prudenza, & fenza ci- 
uilmente uiuere? folete pur dire uoi altri, che nelle 
uirtù morali pocouale il fopcre, fenon fi mette in ufo. 
Si che (Dottor caro) non fo doue ui trouate quelle 
uollre aftratte fantafic, & fantaftiche opinioni. Io cre- 
do certo che s’accolli alladiuinità di Dio l’huomo che 
operi,&adempifcain effetto i precetti di uini (de’ qua 
li uno è il combattere contra gl’infìdcli)& che fecon- 
do l’ opere, &l’attioni morali uiua piu aliai, di quello 
che altro non faccia mai , che leggere & lludiarc. 

B O C. Ditemi un poco (Rodomonte) non concede- 
te uoi elfere un’altro flato diuerlò da quello, & un’ al 
tro uiuere, chiamato da tutti un’altro mondo? 

R O D. Concedo, & coli uuolc la rclligione Chrillia- 
na, & fedenollra. B O C. Non credete che fia quel- 
la uita piu felice, & piu beata, & d’altra forte di quella 
nollra fragile, & caduca? RO. Ad alcuni piu beata, 
& ad altri piu mifcra , fecondo l’opere loro in quello 
fiato, coli m’infegnò il mio precettore . B O C. Otti- 
mamente: ballimi che la beata uita a gli eletti di Dio 
apparecchiata, è piu dolce , & piu foaue di quella fen- 
zafinc. ROD. E ucro. BOC. Che cola fanno iui 
gli Eletti, & fonti huomini ? iui non fono gli Ipirti in- 
tenti ad altro che a contemplare la prelenza di Dio, 
& farli beati, glorificando in quella dolcilsima uifione 
indefaticabil mente, & in fempirerno. RODO. Vn 
Poeta dice, che altro none l’inferno che l’elfer priuo 
di contemplare in cielo un folo Dio uiuo, adunque al- 
tra non è la beatitud ine, che il contemplarlo. B O. Be- 
nifoimo: uedete dunque che’l piu beato, & felice fia- 
to, confifte nella contemplationc delle fempiterne fo- 
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ftanze,acuis*aflbmigliapiula fcientia che T arte, & if 
£ operare lapere che l’operare . ROD. Et uoi rilpondetemi 
di qua è un poco; come acquiftarete quefto felice flato , fè 
cagione non operate di qua, &fe non fate i commandamen- 
<w/dC0 ” ti del Signore? BOC. Non s’acquifta fcnza, certo. 
^moara R ° D ‘ Adunque quefto è di quello cagione, & con- 
difof fequentemente piu nobile. BOC. Quella non è 
buona ragione, anzi che il fine è piu degno fempre 
de’ mezi , che conducono ad elfo fine : già concede- 
te uoi l'altra uita,piu beata, più foauedi quella. 
ROD. Anzi non uo far riparo a quello uollro argo- 
Conclufio mento . Ma perche uoi non ritrouarelle fchermo al 
ne della ri mio, parmi giullo, che uoi làui cediate a noi bellico- 
so/* 4 ^ 4 fi j n quello mondo, mondo di opera ;& che noi ce- 
quanara di araoauo i nell’altro, atti piudi noi,afpecularel'al- 
f ÌOT foìdati tezza, & maelld diuina. BOC. Quella farebbe fen- 
preceda- tenza da un giudice terzo : io per me ui cedo > fc coli 
noinque- facefierogli altri Saui. R OD. Se mi cedete uoi, n'hò 
fio modo, afuffìcienza; che gli altri tutti non llimo nulla. 
ér i lette j> Q' ^j on dite co fi 5 cheui fono flati, & fono altri 
r *JdT Pa affai piu di me dotti. ROD.Queitali(fepuruen'è) 
radlj0 ‘ cc deranno ad altri guerrieri , & huomini piu di me ua- 
lorofi, & faggi. BOC. Nonfo fe ue nc fiano tali . 
ROD. Nc io fo fe ui fiano piu di uoi dotti : ma que- 
lle fono foucrchie parole, fe altro affalto mi uolcte fa- 
re, lèguite pure. BOC. Intendo faruene loì uno, 
perche già fono fianco: & fe a quefto farete la folita 
refiftenza, farò fine,&giocaremodafchcrzoperun’al 
tra pezza. ROD. Che cofa intendete per giocar da 
fcherzo? & quali fono quelle uoftre arme da marra, 
. - fe ciò è da fcherzo? BOC. L’arme da marra faranno 

fiano l'ar le authoritd,& quelle da filo fono le ragioni : finito 
meda fi- quello ultimo affalto di ragione , intendo poi di gio- 
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ear con uoi con authorità. R O. Ma aucrtitc che co- lo, et quel 
me tra tutte l'arme, la piu detta, & delira è la fpada, la le da ma» 
quale fciegliono gli fchermidori per la piu facile, & ra nelle 
ripiena d'ogni fpetie di ferire, & di guardie; perlo fi- di $ ute ’ 
mile uogliochenoifcegliamorauthorità della làcra 
fcrittura per la piu ferma, & di maggior fede . . 

B O C. Mi contento: ma udite : habbiamo detenni- 
nato tra noi, per authorità del diuino Platone, che ufterii7 
oltra il cuore, fia necelfario al buon guerriero, il la- tolta dal- 
, pere: dunque nulla, o poco uale il ualor uoltro fenza t batterci 
la profefsione de’ letterati. Hor fendo uoi bifognofi Soldati bi 
di noi, & facendo a noi poco dibilògno l’efercitio fó* 0 d l 
Uoltro; ne fegue che piu, nobili , & eccellenti fiamo di 7fRd7sd 
uoi. RODO. Mi marauigliai che da principio non fati. 
ufafte quello argomento. B O C. Me l’ho uoluto per 
ultimo riferbare, come piu uiolente& di maggior for 
za. R O D. Già mi par conolcere, che da uoi a uoi con K - 
chiudiate, che un ualente, & foggio guerriero, ripieno 
non folamente d’ardire, & di polTanza, ma di confi- tiritorci - 
glio,& di prudenza, auanzì di gran lunga illetterato, do la ra - 
come non u’ accorgete, che da uoi ItelTo ui fate offefa ? gionc in 
perche fé’ 1 buon guerriero necelforiamente è fouio, c ° trar '° » 
& ualorofo;nonhainfeiluaIordeH’arme,oltralauo- . f} ano 
Itrafauiczza? BOC. Ecco adunque, che a uoi fa di Soldati 
meltieri il fapcr noltro . ROD; Perche più lo fa- p er cjjere 
te uoftro;chc noftro? BOC. Perche quella è noftra anco ime 
principale profefsione, & non uoftra. RODO. Et »•**»• 
io ui dico, che deue elfere noltra principale profelsio- 
ne,come uoftra; prouate uoi l’oppofito. BOC. Oh 
quello è chiaro : non portate già quelle noftre uefti 
lunghe, quelle berrette a croce, & tante infegne da 
Dottore concelTe a noi per fegno della noftra profefo 
(ione. ROD. Et uoi non portate quelle noftre Ipa- 
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* ra de dorate, quelli fperoni d’oro, quefti corfaletti , el- 
Jone inci mi, & collane d’oro, in fegno de’ buoni Cauallienimu 
dentemen periali. BOC. Anchora noi portiamo le collane, & 
te addotta fiamo Cauallieri, & Dottori, &di piu, pofsiamo crea- 
da lettera re caU allicri , mafsimamente noi Dottori del Colle- 
j / tolta gio: anzi io potrei incidentalmente addurui quella 
etTureare per un’altra ragione contraria. Noi altri Dottori hab 
decanti- biamo authorità di creare cauallieri, dunque fiamO 
lieti , & piu degni de’ Cauallieri, fendo piu degnala caùfa del 
dall'effe- l’effetto, & fiamo non folo Dottori, ma anco cauallie- 
re Dotto- r j. adunque fiamo piu meriteuoli de’ cauallieri, fendo 
riy&ca- piy^cj-jteQoieunfoggetto^habbiain fc due quali- 
m ieri. ^ no biIi, che quello, che contiene folamente una dcl- 
Hjfpofla le due qualità. R O D. Et noi altri cauallieri d’ Impe- 
de Soldo- ro fiamo Cauallieri, & piu che Dottori, & habbiamó 
untone p 0 deftà,& authorità di creare uoi Dottori,& in [oltre 
tione per P oi di Ie g ittimare naturali, & altre cofe affai non con 
loro tolta ceffo a uoi : onde potrefsimo noi anchora , ritorcendo 
dal potè- l’argomento, dire: noi habbiamó authorità di crear 
re ejfi ere Dottori: adunque fiamo piu degni che efsi non fonoi 
areDotto quantoèla caufa degna piu dell’effetto, & ampliando 
ri) & ha- i a ra gi on no ft r a potrefsimo dire, habbiamó authorità 
priuileé?. di ^ are P iu c °k’ che non haucte uoi Dottori, dunque 
• fiamo piu meriteuoli che non fote uoi. BOC. Et pur 

» non fete Dottori. Et fe fete, perche non ui fate uoi di- 

“Perche i mandar Dottori ? R OD. Sogliono le denominatio- 
icauallie dalle parti piu nobili: noi altri che piu nobile 

dimandi- reputiamo la uirtù del Cauallerato, che la dottrina, 
no Dotto uogliamo effer nominati Cauallieri , & non Dottori. 
ri. BOC. Che dite dunque a quella partita, chea uoi fa 

di meftieri il fapernoftro& noi pofsiamo fenza 1 aiu- 
to uoftro effercitarc le noflre lettere? ROD. Già ui 
negai quella appellatione di uoflra,& noflra, & difsi 
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eflcre il faper còli nofiro come uofiro,mache uoipoA 
fiate fare lènza noi, ue la nego ( Dottore) & prefuppo; 
nendojCome ho già detto che la guerra, o battaglia 
non fia loia quella, che fifa con Tarme in mano, ma 
ch’ogni duello, ogni lite, ogni forte di darc,& torre, 
d oftcla,&di ditela fi contenga lotto il mcdefimo no- 
me di battaglia; dico che a uoi fa dibilògno la batta- 
gli a. Ne difcorfì uoftri, nelle uoftre dilpute; che altro è 
l’argomentar, che ferire l’aucrfario?& il negare, o ri- 
fondere che fardifefa,&ritrouarc fchermo & riparo 
alToffefc fue ? ucdete un poco,fe bifognachc Tappia- 
te anchor uoi filo lofi lchermire,& guerreggiare? 
BOC. Quello auicnc per la debolezza dell’intelletto 
noltro, congiunto in quello fiato alla bugiarda ima- 
ginatione: di qua proccdon quelli difcorfi,& quelle 
tante uarie opinioni; però che gli Angeli, & gl’intel- 
letti ccleftinon difeorrono, anzi con una femplicc 
guardatura della mente loro capilcono gli oggetti in- 
telligibili. Onde di continuo fruifeono, & godono 
quella beatitudine, quella foauita, & quella dolcezza 
eterna. ROD. Beneadefsi cederemo noi, fendo da 
le lenza I idca&r forma della facolta nofira lulficien- 
ri, & capaci del fornaio. bene : ma non a uoi , che feti- 
za noi (lafciamo Ilare quanto al corpo, il che è chiaro) 
quanto all ufiRtio dell’ intelletto anchora; fare nonpo 
rete. BOC. Dunque per la Beffa ragione, anchora 
noi fiamo qualificati dell’una,& l’altra facultà come 
uoi. R O D. Si, ma ui manca il piu perfetto lignifica- 
to della guerra, poi che non fapete maneggiare arme, 
&Caualli: quello habbiamo noi piu che uoi. BO. A 
noi balla faper maneggiare libri : ma ditemi, quando 
palle i emoall altra uita; T intelletto noflro, allratto da 
quella caduca, 6c frale materia , capirà pure, fenza di- 
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fcorfo I’oggettòaluideftinato fecondo il grado Tuo, 
& fenza quefto modo di guerra, che qui s’ulà; noi altri 
Saui non faremo all’hora piu di uoi in ciofpediti,& 
■unione atti alTintcndcrc, & confequcntemcntc piu eminenti 
accidcta- & degni? l’ intelletto uoftro Tempre riferbera nella me 
ledei let moria fua quei colpi di battaglia, & non fi toltoli potrà 
terati tol dacfsi diftorrc,& fcioglierc. ROD. Eh uoi burla- 
tadili’efle te . m afecofifarà,che’lfauiohabbiapiu delCauallie- 
rc Saturno r0 ‘ ne n c kttctó ftudiatò, giu fto è (come poco innanzi 
Pruine uihodctto)ché nell’altro mondo poi ilCauall.erogli 
Zio de ceda, & dia luogo, purché in quefto mondo elio lati io 
soldati , ceda al Cauallicro. B O C. Batta che in quello ftato ri 
et dall' e f. ferbiamo la maggioranza. ROD. Età noi batta che 
fere la li. in queftauiraric cediate : doue ualc il ualor delle arn 
tec f° r me, & della battaglia. BOC. Horsù tempo farà hor- 
Zmortwo mai che pafsiamo con l’authorità quefto rimanente di 
no lecofe tempo, come difsi. R O D. Come a uoi piace, Dottor 
generate, mio. BOC. Haurci bene certe altre ragioncttc da 
. finità dire, come farebbe, che Saturno noftroftà fopra in eie-, 
di Satur- lo al uoftro Marte, & è piu uicinoal {irmamento,iui 
nopcref piu che gli altri cicli ipatiolo, & degno; & che Satur- 
are fin no tardi fi muoua, perche(come dice Ariftotile)fcden- 
tneitu) al d 0) &q U ietando, l’animo fi fa piu prudente :& il uo- 
firmamen fl roMarte ue iocemente & furibondo cerchia a pari 
2, a mò- quafi del Sole : & come farebbe a dire che la lite fia 
uerft. caufà defila corruttionc delle cofc generate in quefto 

mondo; che litigando inficine gli elementi nel compo 
•perche il « ^ Sparano l'uno dall’altro, onde etto fi corrompe ; 
T/onm & a l tre a ^ ai ra gioni fimiglianti a quefte : pur 0 come 
pa. difsi)quelle prime mi paion le piu polfenti, & efficaci, 

fi che ueniamo alle authorita. ROD. Et io potrei a, 
llijpofìa q UC ^ e uoftre ragionette rifondere, negando che li 
dcSoUa- jj oftro 5 aturno ,fouraftia al noftro Marte in dignità, 
th - - ' febe- 
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febenc in lìto, ma che piu tofto il noflro Marte Zia Co 
lonnello del Sole, o per dir meglio Tuo generale Ca- Dignità 
pitano , llando tempre appreflfo della perlona Tua: & di Marte 
già Tappiamo che tra i Pianeti elio Sole tiene il primo P er e Jf ere 
luogo di lume,& di grandezza, come Imperatore a 
quello mondo qua giù , & authorc delle generationi a 0 e ‘ 
tutte. Vedete dunque che il nollro Marte (quanto a risole tra 
quello llato,nel qualedoueteuoi farne riucrenza) è ipianetil 
lupcriorcd’honorcaluollro melancolico,&immobi- P lHde &n°- 
le Saturno? ne forte per aucntura c uero,chepiutar 
di lì muoua Saturno che Marte, te caualtc la propor-* 
tione de’ Tuoi moti , & de gli fpatii, che girano al Co J ne / t 
tempo dell’uno, & dell’altro : &auenga chcucro fof- 
fe quello che dite, noi nella uirtùcauallerefca habbia turno non 
«no bifognopiu dell’agilità del moto che della quie- fiapiutar 
te, o tardanza, onde pare a me, che uoi altri lòletc di- do a mo- 
re, che’l moto è uita di tutte quelle cote inferiori & uer fi di 
balte: & te adduccllc quell’altrauollraragionetta, che MaYtc \ 
la lite lìa cagione della corruttione, & io ui dirci che 
è cagione della generatione anchora : che la corrut-r La Ine è 
tione di una cote è generatione dell’altra; & in oltre, principio 
te folte caute della corruttione d’uno particolare, è del * c co f e 
ben anco cagione della generatione dell’uniuerlò,& 
della bella dilpolitionc, & ornato delle parti del mon deli'oma- 
do: perche fcparandoli per litigio gli clementi, da’mi- memo del 
Hi coinpolìtijciafcuno ua a cafafua,& al fuo luogo natu nondo. 
rale, & proprio. Non tepetc uoi, te di due principii can 
taua l’antico Empedocle, la morte, & la diteordia, l’a- iprmcipij 
miciria, &la lite, & diceua chel’amore era caute, che il di tmpe- 
mondo tornaua nella natura del chaos, & la diteordia docie ' 
era caute che dal chaos tornaua il mondo in quello bel ^ w . 

lo ordine? Si che s’hauctc altre ragioni (Dottore) por C aufa del 
tatcle pure, che a tutte farò io rifpoda . B O C. Vcra r chaos. 

E 2 mente 
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mente (Rodomonte) uoi Cete Caualliero, & piu che 
Dottore: dubito che farà uffitio mio il cederui da ga- 
lantuomo in quello, & nell’altro mondo : in quello 
come Caualliero, & nell’altro coni huomo piu di me 
fauio &filofofo. R O D . Lafciamo le parole di corte 
fia, Dottore, horach’è tempo di difputa: bada a me fe 
mi cedete in quefto mondo come Soldato. B O. Hor- 
sù ucniamo alle facrc authorità, &poife anco in quel 
le mi fate ualorofo contrailo, fe non ui cederò ; non ui 
porrò anco il piè dauanti. ROD .Dite. BOC. Mi 
ricordo che’l Profeta dice, che non deue gloriarli il 
Barone della fua Baronia, ne il ricco nelle fue ricchcz 
ze, folo di lode quegli è meriteuolc,che meglio fa, & 
conofce me, (dice il Signore) uedete quanto chiaro lo 
dica? ROD. Delle facre lettere mi ricordo anch’io 
qualche cofa :& però non afeondete il rcfto di quella 
fentenza,non la portate imperfetta, & tronca, ma 
rammentatemi che dice anco, che non dee il fauio te- 
nerfi buono, & lodato, per la fua fauiezza. BOC. In- 
tendo per fauio colui che è uerlato nella fcicntia ciui 
le. ROD. Et io uidico che lòtto la .parola di fauio 
comprendo ciafcunochc failfuoftudio in altro che 
in contemplare, & conofcere Iddio ; cfcludendo dal- 
le facre lettere tutte le altre feienti e. BOC. Sta be- 
ne; & noi non contempliamo Iddio? ROD. Non lo 
contempliamo anchora noi : & fe non meglio almen 
quanto uoi ? BOC. Cedete dunque a’ religiofi&pro 
feffori della diuina fcrittura. R O D. Cediamo : è il 
douere,come a religi olì, &miniltri di Dio: & quale 
è quello honorato Caualliero, che non dia la ftrada a 
quàhinchc faccrdote? BO.I1 Profeta dice ne’ Salmi, 
cheuanoè il Cauallo per la falutedel Caualliero, & 
che tutta la forza fua non gli farà ballante a camparla, 
c qua- 
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& chel’occhio di Dio è quello che rilguarda folo a’ tè 
mentifuoi,&a quelli che Iperano nella mifericordia 
fua: & in un’altro luogo dice, che Iddio non cura l’a- 
nimofitàdelcauallo,nele gambe dell’huomo, ma lo- 
lo uuolc quelli che 1 temono; & altre fentenze a que- 
lle limili in infiniti luoghi. R O. Et dice il uero;che 
uolete dire per quello? BOC. Voglio dire cheque- 
fi’ arte è reputata uana da Dio. R O. Et anco lauo- 
ftra fcicntiaè uana nel colpetto fuo, fendo che folo 
uale, & puote il timore di Dio, & il feruirlo; fi che que 
fio non ui balla, Dottore. BOC. Pare che quando il 
Profeta promette la falute generale al mondo, prono- 
ftichiche in quei tempi una gente non fileuerà con- 
tta l’altra con lpada,&non impareranno piu, ne fi ef- 
fcrcitcranno nelle battaglie : anzi che delle Ipade loro 
faranno zappe, isomeri, & aratri , & delle lance potai- 
tioli, quali che le guerre fiano fchiuofe a Dio,& che 
all’hora farà il mondo pieno di fauiezza,& di conofce 
re Iddio : ecco che ne’ nouilsimi tempi mancaranna 
l’arme, & non celfaranno le lettere, anzi faranno in 
colmo. RO. Allettate quei tempi, &all’hora ince- 
deremo, che adefio nonuiuogliamo noi cedere. 
BOC. Che dite uoi per pruoua che le guerre non fia- 
no ad elio Dio a noia? RO. Dico che le battaglie de’ 
tiranni, & le guerre fenza giullaoccafionc fono odiofe 
nelcofpetto fuo : ma le guerre giulle pigliate contra 
gl’infideli, non folamente Iddio le permette, anzi ef- 
foperlònalmenteuiene a ferire, & combattere co’l ni 
mico. Si legge ch’clfo Iddio combatte in perfona cori 
Faraone Re d’Egitto, quando ritenea il popolo fuo 
Ifraelita fotto giogo d’amara feruitù, &che gli mo- 
ftròla giornata in Egitto, &fu’l MareRolTo : oue nel 
canto di Mosè,& de’ figliuoli d’Ifrael , chiamano il 
v — ì . Signore 



Terza an 
tboriràco 
tra a Sol 
dati. 

Riftofla 
de Solda- 
ti. 


Qiiarta 
antborità 
per lette- 
rati. 


Quali 
guerre fia 
no probi- 
bite i & 
quali per 
mcfje da 
Dio . 

Varie au- 
tborità 
della ferii 
tura f aera 
che Iddio 
permetta, 


PRIMA 

trcoman Signore Iddio, Barone di battaglia. Quante uitto- 
dalegutr r ie diede il Signore al Tuo popolo eletto, o per me- 
re, & re - zlì Q f enza niczi ? & che fece per l’Angelo Tuo a Sen- 
batu per nac | icri b Re de gli Afsirii, accampato intorno alla 
fonulmcn £ amo p a citt à Hicrufalemme nel tempo di Ezechia 
Re de’Giudei ? infiniti farebbono gli effiempi , & l'au- 
thorità delle fiacre lettere, nelle quali fi legge mani- 
-j.: fellamente che’l Signore permette, anzi commanda, 

anzi elio pcrfionalmente combatte le giufte,& pie 
guerre. Quante uoltedicc il Profeta, che Iddio tie- 
ne la fipatìa sfodrata in mano per punire i nimici 
v fuoi? Già è fiatolla la fipada mia in ciclo. Ecco fio- 
f pra gli Edomci dcfccnderà, & fiopra la gente della 

?’ disfattione mia per giuditio. Spada al Signore pie- 
na di fiangue. S’io (coprirò il lampo della fipada mia. 
Ecco il Signore tira la fipada fuori del fodrofuo: & al- 
tri luoghi quali infiniti . Quanto fu grata a Dio la 
battaglia di Dauid pallorello, contra il furiofo gi- 
gante Goliad ? quanto a grado fu al Signore Pinechas 
con amazzare illulfuriolò Zimri,&la (emina lua in- 
ficine congiunti, portandoli infilzati in capo della 
lancia al campo Ifraclita? non commanda di bocca 
Iddio che d’età in età combattano i Giudei con Aha 
malech fin a guerra finita? & fin che mai fie ne tro- 
uerà radice, o llirpc ? guardate un poco fie tai gucr- 
V. re fono al Signore a faftidio? fiolo le guerre tiran- 
te niche,&lc dilcordie ciuili fono odiate dal Signore. 

- B O C. Dice pur (come allegai) il Profeta, che in quel 

tempo non farà piu ne guerra, ne arme. ROD. Sot- 
"' u : to Ottauiano Imperatore al tempo di Chrillo fu que- 

£ ’ fio dono: guardate uoi, fie da poi fono fiate guerre, & 
J;. . ' arme tra le genti. Haurete che fare( Dottore) a pro- 
emi uarmi per la (aera ficrittura quefto ; & fie uno ne por- 
<*. tcrcte, 
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teretc, che paia per uoi; cento in contracambio né 
porterò io per noi. BOC. Sarà dunque meglio che 
finiamo tali ragionamenti, & che di pari caminiamo. 

R O D. Non ui ricordate Dottore, che fu fatto pat- 
to tra noi, che s’io rclifteua all’incontro delle uoltrc 
offefe, io fofsi il uincitorc, & uoi il uinto? giufto è 
dunque non manchiate della parola uoftra. BO C. : 

Quello ui pare egli ho nello Rodomonte ? a uoi ba-i 
fla perla difelà uoftra il non cedere a noi. R O. Può 
eflcre chcanchor che l’honefto non lo comporrà Afe, 
uorrefte mancare del patto efpreflo ? ma ui inoltro 
che ciò anco è honefto : non u’allcgai quella legge 
de’Cauallieri, che a colui, che difende in abbatti- 
mento i’honor fuo, balla per diete uincitorc, il ri- 
pararli ualorolàmentc fin al tramontare del Sole c 1 Et 
fé fono due deputanti, quello che mantiene la con-; 
elulione, non gli bafta ripararli da gli argomenti dcl- 
l’auerlàrioc’ BOC. Gli balta liima non però pruo- 
ua la ucrità di cllà conclulionci auenga che dotto, 

&acuto li lia dimoftrato,&habbia di fe fatta pruo-4 
uà. Quante conclulioni falle li propongono accon- 
ciamente difenfatc da gli authori? llOD. Hauctc 
pur non sò che regole obligatorie,doue ofteruate i 
patti, che efprclfamente ui proponete auanti la dilpu 
ta. BOCCA. Sono menzogne quelle innouare da’ 

Sofifti:i ueri Dialettici non le mettono fendo di lor dialettico 
natura aftretti a tutto ciò che è probabile. ROl). Se *l["ldijp* 
bene io non fono obligato ad altro che a rifpondere r ' ue ' ?A ‘ Z * 
alle inftanze uoftre; uoglio nondimeno per cortelia \ e }e 
addurre alcune mie pruoue per udire le rilpofte uo- j H ^, i A 
lire (Dottore) & mi farà caro uedere, fe tanta ho ra- Affiti'* 
gione nel prouare, & offenderei quanta nel fpftenere 
& difenderci & la mia prima ragione farà quella : c 
- . BOC. 
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BO C. Dite Signore, R O. Sono molti cali,’ dc'qua-; 
li non poffono giudicare le leggi ne Imperiali, ne Ci- . 
uiii, ne la fauiézza di tutti i Saui del mondo : come ne 
fono tutti i libri pieni : onde fogliono dire quelli auuo 
cati,&legilli, non manca di ragione, ma folo di pruo- 
ua: come uorrefte uoi che un’huomo zelofo dell’ho- 
nor Tuo, nobile, magnanimo, & genero fo patifse feor- 
no,o danno fenza fare qualche dimoftrationc della 
giuftitia& dell’innocenza fua? non farebbe egli fem- 
prc macchiato di uiltà fra quelli che fono ucramentc 
huomini di honorc?a queflo folo può prouedere la 
pruoua dell’ armi, l’ampiezza delle quali gira intorno 
a quello, intorno a cui poco uale il giuditio dell’intel- 
letto. Onde io pollò argomentare: rimedia la pruoua: 
dell’arme a quello, a che non polfono rimediare le 
pruouc dell’ intelletto: dunque è ella di. piu ualore,& 
per confequentc piu degna: & perche la piu parte de» 
gli huomini d’arme fono belli, fani, robulli, arditi, 
fàggi, ualorolì, & pieni di Ipirto , & d’ingegno , & .per: 
lo contrario, la piu parte de’ Saui, fono difformi ,• mal 
làni, pallidi, deboli, pufillanimi, pigri , & melanconi- 
ci, i quali effetti tutti deriuano in ucro per habito del- 
l’uno, & dell’altro effercitio; ne però è colpa di quelli, 
o prudenza di quelli; dirò quello effercitio è piu per- 
fetto che fa il loggetto,oue egli fi tratta piu perfetto.: 
Ma l’ effercitio dettarmi fa ilfoggetto del Soldato piu; 
perfetto., & di piu perfetta complefsione, che quella 
delle lettere, dunque è egli piu perfetto. Oltra di ciò.. 
BOC. Non paffate piu innanzi , che ui rifpondo . - 
ROD. Che direfle a quefte due ragioni? B O C. Di- 
rei che la militia r in ucro è nobile, ma non piu delle let 
tere? imperò che cofa non è al mondo, di che poffa giu. 
dicar l’arme, & non l’intelletto humano, & però, fi ne- 
JJ , t[ ' gal’af- 


Digitized by 


P A R T E. li 

gaTaffònto del primo uoltro argomento: & alla mag- 
gior prepofitione del fecondo, laquale era, che quel- 
lo eflercitio è piu perfetto, che fa il (oggetto, ouc egli 
fi truoua piu perfetto, rifpondo ch’ella fi deuc inten 
derc, quando lo faccia piu perfetto per fc, & non ac- 
cidentalmente: ma uoi accidentalmente feto belli, 
fani, robufti, & dotati delle pani tutte corporali buo 
ne, perche cifercitate il corpo: la onde tutti quelli 
effetti ne leguono: & noi che dfcrcitiamo l’anima, 
in ucce di robufti, belli, fani, ualorofi, arditi, & uiua- 
ci, damo prudenti , giudi, forti , manfueti , temperati, 
continenti, liberali, & magnanimi : eccoui la rifpolla 
breuemente fatta. ROD. A punto m’alpcttaua da 
uoi quella debolifsima rifpolla: quanto alla prima, 
fono infiniti cali , che per uigoredi lettere non pof- 
’liamo decidere, de’ quali ne fanno mentionc molti 
che intorno a quello foggetto hanno fcritro,& ne fan 
no fedei cali particolari occorrenti di giorno in gior 
no: & quanto alla feconda, a che diftìngucte, quando 
1’elfercitio faccia un foggetto piu perfetto per le, & 
non accidentalmente ? balla a me, che l’elfcrcitio dcl- 
l’armi habbia quella proprietà, di fare il Cauallicro 
piu perfetto, & non curo poi,fe lo faccia, o per fc,o 
accidentalmente. Anchora che non sò come fi chia- 
mi fatta unacofa per accidente, quando auiene per 
lo piu, fe non femprc. Ma fia come fi uoglia , diciamo 
un poco circa quella parte, douc dite che liete pru- 
denti, manfueti, Stuelliti di tutte leuirtù dell’anima, 
& delle fue affettioni, quali efcludendodaqucllcbuo 
ne uirtìi, noi altri huomini da guerra, come fe i Saui 
folfcrodinoi piu forti, manfueti,&giulli.Horqi:ami 
allargal o io nell’ addurui infiniti effempi di Imperato 
ri, di Re,& d’altri huomini bellicofi,& degni guer- 
, ni F rieri: 
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rieri; ne’ quali per gli antichi, & moderni tempi, rilu- 
cono tutte quelle uirtù piu chiare che il Sole. Deh, 
Che panò P eru °d ra non dite uoiper authorità di Platone* 
ibon Sol il ucro condutticro di efferato, & Capitano, doucr 
dati forti edere iracondo, cioè forte, animofo, manfueto, & 
manfueti prudente? BOC. Ildifsi. ROD. Eccouigia ne’ 
tarmiti, ucri guerrieri quede tre : che fiano poi giudi non è 
Che pano dubbio. Vedete quanto fiano le giufte guerre, giu- 
giufii. de ; ne altro che la giuditia ha la battaglia per ogget- 

to. Vedefi anchora la gran giuditia, che tengono i Ca 
Che pano P itani ne* loro efferati: che fiano temperati, &conti- 
temperati nenti è manifedo : che fpedò il buon foldato a mal 
econtinen fuo grado digiuna, & di Donne, & di mangiare ;& e 
ti. àffuefattoad ogni forte di difagio: che fianolibera- 
, f. li, non èchi dubiti, perche fe uno foldato fi truoua 
liberili !, 0 male accommodato di danari, o di robe; 1 altro gli 
porgeaiuto;& in limile bifogno, quello gli rende il 
cambio : della magnanimità mi taccio, non effondo 
. r altro piu polfente mezo a far l’huomo magnanimo, 
nazioni c l ie g ucrra : doue fuccedono profpcri, &finidri ca- 
nù. fi di fouerchio, & mille mutationi ogni hora d i buo- 
na in rea fortuna: & allhora non fi infuperbifee, & 
gloria il buon guerriero per lo fortunato fucceffo , 
ne per lo auuerfo fi abballa-, & lagna: anzi di magna 
0 nimitàuedito, & l’uno, & l’altro fodiene acconcia- 
lo «m mente: noi mi potrede ben dire che fono molti fol- 
fo liuti, dati, che come codardi, &uili, fuggono la faccia del 

nimico; &alrri ingiudamenteuanno rubando, & ab- 
brulciando paefi, fi come altri anchora acerbi fono piu 
che draghi; & altri ignoranti non fanno termine di 
ella battaglia : ritruouanfi anchora di auari infiniti , & 
infiniti di pufillanimi: quedo e quello che mi potrede 

uoi rinfacciare ; maui rifpondo,che quedifono rozi 

uillani, 
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tiillani, & non ueri Soldati &piu. tolto disruttori del- 
la difciplina militare, che conlèruatori : & lappiate. 
Dottore, che fono rari aldi d’hoggii buoni guerrie- 
ri, dotati di tutte le uirtu neceflàrie a tal dégno ef- 
fercitio. BOC. Credo: ogni uillano, che là adelìo 
/parare uno archibugio, lì uol domandar Soldato: 
maio non ui farei lì debole argomento : già lo io che 
quei «li non faranno ueri foldati fecondo le uoftre 
difhnitioni : dirouui bene, che i Saui hanno tutte le 
fudette uirtu. Lo dice Simplicio, lo proua Alclìàn- 
dro, Io dimoierà Ariltotilc, & quella è la ragione lo- 
ro: tutte le uirtu morali fono inlìcme talmente con- 
catenate che 1 una non e perfetta, lenza compagnia 
dell altra: perche cialcheduna d’cSè dalla pruden- 
za deriua : & chi polsicde la prudenza nccelìàriamen 
te le pofsiede tutte: adunque i Saui come prudenti, di 
necefsità hanno gli habiti di tutte le uirtu: & fe mi di- 
celle,dice Ale Ifandro (ecco l’oggettione uoftra)che 
moiri de Saui dcldid’hogginon lònocolì fatti, ri- 
Iponderogli che nonlono coli ueri Saui, ne meritc- 
uoli di tal nome, ne degni d’elfcre pure copilìi de’per 
fetti Saui. ltOD. La medclìma ragione farà per 
noi anchora, quando il buon guerriero prudente lìa, 
ma io intendo hoggi per elfempi d’antichi Impera- 
tori, & conduttieri d’eflcrciti farui la conclusone 
mia manifefta,chenonuo formate tante ragioni io: 
ditemi, haucte noi Saui per clfcmpio di prudenza, 
uno pari alla prudenza de’tanti antichi uittorio- 
n Imperatori, Celare, Ottauiano, Metello, Fabio 
mafsimo,ThemiftocIe, Epaminonda & altri infiniti 
principi antichi, & moderni? BOC. Habbiamoquei 
le tte Saui di Grecia, habbiamo Platone, Ariltotilc, 
Theofraito, Diofcoride,Picagora, Marco Tullio, & 
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altri infiniti antichi , & molti moderni che fono la 
prudenza fteffà. ROD. Non furon mai tra uoi Sa- 
lii alcuni, che di modeflia fuperaffèra* o itefTero del 
pari con Tiberio, il quale (udite certe contumelie de* 
maldicenti di lui) diffe, che in una libera Città deb- 
bono edere le lingue libere: ne di minor uigor fu la 
piaceuolezzad’Antonin Pio, che Tempre in bocca ha 
uea quella fentenza di Solone, di uolere piu toflo 
faluare un Cittadino, che diflruggere ;due mila ni- 
mici > quelle fono modeftie da uero principe, uedete 
Dottore. BOC. Non fu maggior benignità quella 
di Socrate noftro?che cenando infieme con altri fi- 
lofofi,dopo le uarie ingiurie detteli dalla moglie 
Xantippe, effa gli fparfe incapo un uafo pieno d’ac- 
qua lorda: & egli altro non diffe, fc nonché ben (a - 
pea che dopo i tuoni fuole cadere la pioggia. & qual 
maggiore modeflia di quella di Ariflide ? che fputan 
dogli inuolto uno feiagurato plebeo ; gli badò il di- 
re, non fare ad altri quello che non uorrefli foffe a 
re fatto? ROD. Quale è tra uoi forte & animofo, 
come Aleffandro Magno, che per fegno di tante Git 
tà,Prouincie,& paefi foggiogati da lui,moflraua le 
cicatrici delle ferite fue, fide teflimonianze del fuo 
ualore,& gagliardia? doue un’altro Giulio Cefare? 
che nelle tante fue guerre, & battaglie uccife nume- 
ro infinito di nimici? doue un maggiore Scipione 
Africano, che Carthagine uinca? doue un minore 
che la diftrugga? doue un Epaminonda che co’ La- 
cedemoni combatta ? doue un ardire di Leonida 
Spartano ? doue un’Attilio Regulo ? un Mutio Sce- 
ltola? un Oratio?uno Anniballe? Demetrio, Pom- 
peo, Mi thridate,& altri tanti, & tanti Capitani ualo- 
rofì, & degni ueramente d’ eterno honore? BO. Là 
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uera fortezza è, il non temer la morte, la quale tra 
tutte le cofe horrendeè la piu terribile : pigliate pur 
esempio da Socrate noftro,che incarcerato da’Cit- 
tadini d’Achcncj&confapcuoledellamorte lùa, po- 
tendo indi fuggire, non uolle: anzi collantemente ri 
pugnando alle calde preghiere de’ Tuoi amici, uolle 
piu tofto beuere il ueleno,che contrafare alle leggi 
loro* poco curando il morire: & chi meno ftima la 
morte d’un uero lìlofofo ? anzi chi la brama piu d’ un 
uerofilofofo, per palTare a miglior uita? RO. Non 
la defiate già uoi. BOC. Ne anco forfè uoi: ba- 
lla ch’io non ne temo molto, & per ogni honella ca- 
gione la fopportarei. ROD. Non sò. BOC. Que- 
lla uoftra fortezza non foto è propria a’ buoni guer- 
rieri, &a’ filofofi,ma ha luogo, & danza anchora nel 
cuore feminilc: non fu fegno di fortezza quando la 
fàmofa Romana fe ftefla (prefenti i fuoi)cldTe'd'uc- 
ciderfi,piu tolto chcuiuere,conuiolata caditi? che 
diremo della Vergine Siracufana, che fi cauò gli oc- 
chi, fentendo elsi elfcre cagione che di lei s’inna- 
morafie Pafcafio ? leggete di Semiramis Rcina de 
gli Alsirii : leggete di Tomiris inuittifsima Reina de 
gli Scithi : leggete di quelle cinquanta uergini di Spar 
ta,& uedrete infiniti effetti di fortezza, & di genero 
fità nelle Donne anchora. ROD. Hanno le forme 
di Donne, malanimo di Hercole. Nonfuron Poro, 
MafsinilTa,Mithridatc, Auguflo,Coltanzo, Deme- 
trio, huomini piu che tutti gli altri temperati ? 
BOC. Non furon Platone, Diogene, Zenone, Scal- 
tri alTai altro tanto di effe temperanza partecipi? 
ROD. Et tra continenti, chihaueteuoi fi come noi 
hauremo per elfempio mille, & mille ? BOC. Non 
mancano: Senocratc non fu corrotto dalla gran beltà 
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Conthicn- ^ r i nc nobili fi ima meretrice d’Athene nc da lud 
tjì di se- carezze, & ftretti abbracciamenti, & foaui baici per 
nottate. tutta una notte : anzi fu cagione ch’erta Frine per- 
dcfle quello, che hauea giocato con certi gioua- 
:ni, dicendo di ridur con fuclufinghe Senocrate alle 
uoglie fue. ROD. Et che rifpofe ella quando le di- 
mandauano il deporto pegno ? che non hauea giaciuto 
con huomo,ma con una ftatua: fi che Senocrate s’aften 
nc per debolezza, & uecchiaia, dalla libidine, & non fu 
continenza, ma piu torto difetto di impotenza. 

B O. Eh non mancano tra filofofi continenti, anzi che 
tutti fono tali, & fe leggerete la ui ta di Diogene, mille 
termini di continenza ritrouarete. ROD. Veniamo 
un poco al fonte d’efla giuftitia; & fra infiniti eflempi 
Giuflitia ne fcieglici ò da tre o quattro foli : & prima s’accorti 
di B ^Aulò ® rut ° 5 c ^ e colendo i fuoi figliuoli feguitare Tarc[UN 
Fuluio, di n io,ertò gli fece battere con uerghe,& poi morire: 
Enea , ò potente atto di Giuftitia. Aulo Fuluio non pcr- 
d' altri. donò all’unico figliuolo, partiale di Catilina, nimi- 
co di Roma, anzi l’uccife, dicendo, non hauere ge- 
nerato un figliuolo per Catilina contra la patria, 
ma per la patria contra Catilina. Enea non curan- 
do Caualli, gemme, & oro, ne la propria uita; en- 
trò nell’incendio di Troia nel mezo del conflitto, & 
folo di làluare il padre hauea cura : il che riunito- 
gli, fu le proprie fpallc lo portò in luogo fatuo. Ha- 
urei che dire d’Antonio, di Curtio, de’ Machabei , 
& d’infiniti altri : ma ballino quelli per eflempio. 
Giuflitia BOCCA. Deh ditemi , non furono i primi fon- 
ti/ Saui. datori delle leggi, & di giuftitia i Saui?Minos, So- 
lone, Licurgo, Filolao Corinthio, Siila, & altri in- 
finiti legislatori ? non uolle fcruare le leggi d’A- 
. thene , Socrate con la propria morte uolontaria- 
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mente ? RODO. Ogni cofa attribuire a quefto 
uoftro Socrate. BOCCA. Perche fu huomo uelti- 
to d’ogniuirtù. RO D. Perche uoi chiamate i Saui 
legislatori, ditemi fe uoi fate le leggi, noi non le met- 
tiamo, & faccioni mettere in eftecutionc ? o non c me- 
glio operar, & far operare la giuftitia,che infegnar- 
la?BOC. Sì; ma noi la facciamo, & infegniamo in- 
terne. ROD. Deh ueniamo di grana alla liberalità, 
& magnificenza: mi par uedere che uoi altri lettera- 
ti fiate auari come l’auaritia: doue è un’altro Tito 
Vefpefiano , che mai non negò cofa che gli folle 
chieda? dicendo non efler conucneuolead un’Impe- 
ratore, che da lui fi parta perfona non fodisfatta: 
doue un Flauio Velpefiano ; che tanti & diuerfi atti 
di liberalità dimoftròncl riedificare le diftrutte Cit- 
tà da’ terremoti , o da’ fuochi, nel premiare, anzi 
nel comprare i Poeti , & gli Oratori , nei foftentare 
ipoucri Cittadini, & nel far altre cofc molto libera- 
li & magnifiche? doue uno Mecenate, & altri? 
BOC. Se hauefte letto la uita di Diogene, uoi ftupi- 
refte della liberalità fua, Umilmente di Ihalcte Mi- 
lefio, & d’altri aliai, iquali niente Rimarono l’ar- 
gento, o l’oro. ROD. Quefto è uitio di prodigalità 
non curare l’oro, & è limile alla cena che fece Cleo- 
patra ad Antonio , nella quale diftillò due pietre 
prcciofe, che ualeano due grandilsime Città :o ue- 
ro è limile al falfo giuditio di Nerone, che nel gior- 
no della fua pompa abbrufeiò piu fpeciaric, & aro- 
matici che non produce la felice Arabia in un’an- 
no: fi che quello (Dottor mio) non è atto di li- 
beralità. BOCCA. Non fono mancati i Saui li- 
beralilsimi, & magnifici. ROD. Horsù trouatemi 
uno aDionigio piu giouane Tiranno, pari di magna- 
nimità. 
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nimitàjchc bandito da Siraculà & andato a Corin- 
tho;iui fi fece maftro di giuoco con una grandezza 
d’animo mirabile. B OC. Ve ne troucrò tre non uno : 
ecco il filofofo Anafiagora, che rilpolta fece a colui 
chela morte de’ figliuoli gliannunciaua? Tu non mi 
Magnani dici cola noua o amico, già mi (ape uad'hau crii gene 
^Amffa'zo rat ‘ morta ^ : &quelVefcouo Romano Pigmenio,chc 
ra & del ringratiaua Iddio che l’hauea fatto cieco, per non ue- 
yefiouo dere tanti nimici alla chiefa; che uc ne pare? & la 
Romano Donnicciola Amatricina douclafcioc* a cui nuncia 
Tigne - to che conduceano il figliuolo al fupplicio trangofeia 
i” 0 'donna t0 P cr ^ a P aura;e ^ a coraggiofamente corfe, & dille— 
jimatri- ^ ’ ° figliuoli™ 0 non temere il pericolo, alza gli oc- 
ana. chi, & guarda al Sole, & al Cielo. Ilche facendo, cfla 

foggiunfe; non fai figliuolo che tofto pafferai in quel 
le belle cafc? che altro piu defiderate uoi in cor di 
Lode del- Donne Rodomonte mio ?RO. Quella lodeficonuie 
le donne . ne al fello feminilc non mcn atto a tutte le uirtù, & 
lcientie,che quello de gli huomini,&nonèlodepc- 
rò de’ filofofi. Ma intendo darui uno elfempio lolo 
moderno per noi , al quale non trouaretc già uoi il 
corrilpondcnte. B O C. Et qual è quello ? R O D. E 
Eflempio, l’inuittilsimo Mafsimiliano Re di Boemia :il quale* 
°l cra n °t>ililsimo per gl’infiniti merti de’ fuoi 
vittiffìtno AntecelTori , è poi d’ogni uirtù talmente ornato, che 
Ala (lìmi - pochi lo potranno pareggiare , & niflùno fupcrarlo 
liano Re già mai : & lalciamo Ilare che femprc la dignifiima 
di Boe- Cala fua fia fiata Colonna & appoggio della Santa 
mia ‘ Chielà. Non uipare chefian fogno di gran pruden- 
za, gli ordini Sauii ,i quali pone & fa negli clferciti 
olferuare? che egli poi fia giufiojla perfetta Giufti- 
: 1 tiachc in tutto il fuo regnoèamminiftrarane fain- 
dubitata fede. Della liberalità lùa mi taccio elfenda 
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in quella generofa Profapia radicata da natura tal- 
mente, che prima mancherà il Sole della Tua luce, che 
elfa di ufar magnificenze, & cortcfie. Lo dimoftra 
poi oltra ogni altro magnanimo, il non fi infuperbi- 
re per tante, & tante ricchezze, & infiniti Paefi, di 
una parte de’ quali è al prelènte eletto Signore, & del 
relto deue elTere meritamente padrone. E 1 poi tan- 
to humano, che ad alcuno che di lui habbia bilògno, 
non chiude mai l’orecchia: le quali uirtù tutte infic- 
ine danno certifsima Ipcranza al Mondo di fortezza 
in lui fenzapare. Hora trouatemi uoi un Sauio che 
di tutte quelle lodi fia mcriteuole a’ tempi nollri? 
BOC. Credo per certo che non fi trouerà. RO. A 
SuaMaeltà Inuittilsimadunquecederannoi Sauitut 
ti di quella età. BOC. I Saui,& non Saui. RO. Et 
anco in quella età giullo farà che uoi letterati cedia- 
teanoi. BOC. Se bene in quella io ui ccdefsi, non 
però fempliccmente, & alfolutamentc lo farei. 
KOI). Nonui uolcte rendere per nilfuna uia: ma 
ui farò anchora un picciol’alTalto,& poi farò fine : & 
uoi,fe ui parerà, rimarrete nella uollra ollinatione, 
& io rimarrò chiaro della mia open ione. Dico che 
noi uiuiaino femprc da nobili, perche in uero fiamo 
nobili, & di danari de’ nobili uiuiamo; ne ad altro 
che a nobili fiamo tenuti feruirc,mauoi letterati ui- 
uendo di denari de’ mendichi, & poueri huomini,a 
quelli liete obligati di feruirc per forza. Sclono Pro 
curatori, o Auuocati, piglieranno la lite di un pouc- 
ro huomo, quella terranno in lungo, lamancggiaran 
no a lor modo; gli daranno ad intendere che la lcnten 
za gli ulcirà in fauore fina tanto che gli cauaranno 
tutti i danari dalle mani : dia poi il Giudice quella 
fcntenzachcpiugli pare. Se fono Medici (lafciamo 
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Ilare che la ulta del pouerello in fermo pongano; ri 
gran rifchio) fanno altro tanto, & peggio, che allrct-» 
ti dall’auaritia, corrotti dall’ ingordigia del guada-» 
gno, tengono il male in lungo, & bene Ipelfo chenon 
lo ponno poi aiutare , quando gli fa bifogno . Quelli 
fono i tratti di uoi letterati: che di altro non fate giu- 
di tio che dilitij&dicontrouerfie, d’urine,& di cole 
limili co’l menami una brigata di perfone uili, & 
balfc dietro per coda. Noi almeno quando non fono 
guerre, ce ne uiuiamo honoratamentc co’ noliri quar- 
tieri, & paghe morte, & facciamo buonifsima ciera, 
dandone a’ piaceri, & a folazzi. Molte altre cofe ui 
farebbondadire, fe l’honeftànon raiftringclTca non. 
dir piu. BOC. Non ho uoluto interromperui il cor 
fo del parlare, credendomi che altra piu uiua ragione 
mi douclte allegare, ma quella è la commune. ROD; 
E' ragione efficace, uiua, & fondata, fc ben è lacom-i 
mune, & quella a cui non potete fare riparo; ■& il fen- 
fo ne fa fede fcnzafalire fu la fcala del l! intelletto tan 
t’alto. BOC. Deh ditemi Rodomonte mio non fo- 
no de’Saui honorati,& nobili che altro non fanno, 
che Itudiare o leggere fenza infegnare di litigare, odi 
fanare infermi? colloro che uoi dite, dirò che non lo 
no Saui,ma mercennari,& artigiani. Io per me leg- 
go alle Scuole nollre (per premio lì) ma non uedo uri- 
ne, ne faccio il Procuratore: fono anchor tra uoi di 
quelli falliti Capitanucci, che ritengono le paghe de’; 
poucrifantaccini,& Capi foIdi,& fanno mille altre 
inlòlenze,& come tra uoi non fono quelli tali ueri Ibi 
dati, ne quelli tra noi fono feientiati ueri : & fc uoi 
de’ danari de’nobili uiuetc, noi letterati uiuiamo an*: 
co di danari de’ nobili, anchora che il uero lìlofofo 
non habbia bifogno, uè. de’ denari de’ nobili, ne del 
va.. u mendichi. 
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mendichi; che il nero Elofofo ha a fulficìcnza dell’or-* 
dittano uit:o,&ucrti mento. ROD. Di quelli coll 
fatti filofofv io non $ò,fe ue ne fianoa’di noftri, poi 
che uoij&tutti gli altri Dottori leggete non folo per 
honore, ma anco per premio: & parimente credo an- 
co cheui fiano pochi di quei Cauallieri, de’ quali io* 
intendo. Mas’iohauefsi hoggi il tempo, farei lungo 
dìfcorfo,&clTamincintorno alla difciplina militare, 

& le parti fue, & direi quali fieno le conditioni del ' 

buon guerriero, & che finehabbialamilitia,& in foni 
ma circa le lodi della fua nobiltà: talché concludc- 
refte uóiftefiò, che non folo douete cedere a noi guer •*.. \ 
rieri in quefto mondo, come già s’è conclulò, ma nel- 
l’altro anchora. BOC. Oh baftiui della prima rilb- 
lutione,&nonuogliate ampliar tanto l’eccellenza del 
l’-armi, che paflfando il giullo, moftriate, che ancho la 
profefsionuoftra fia ingiufta,&perconfequente men 
degna. ROD. Anzi non fi può mai dir tanto delle-, 
fue lodi che non fia poco: ma per concludcrui (Dot- 
tose) uoi fiete huomini da parole, & noi da fatti. Sta- 
remo s’io guardo a uoi tutt hoggi /il le parole, & io 
non andarò all’ alloggiamento. BOC. Doue ficte- 
alloggiato Signore? ROD. In cafa del Signor Con- 
te Vgo de’ Pepoli . BOC. Io haurei piu torto ere- eli illn- 
duto, che forte alloggiato in cafa d’uno di quelli 
lurtrifsimi Signori Maluczzi , fendo uoi tanto Impc- gnor i Mal 
rialc,& efsi mantenendo, & fauorendo in quella Cit ue V^f a .! t 
càia parte medefima Imperiale. RODv Anchora 
ch’io lia feruidore all’Imperio, nondimeno io tengo iaiein 
amicida con tutti i Cauallieri honorati, & fono piu to Bologna. 
Ho in cafa del Conte Vgo per la ftretta amicitiac hab 
biamo inficine. BOC. Et io fccredcfsi potercio fa- 
re fenza offefa di elfo Signor Conte , & fperafsi di ot- . 
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tener tinto dal mio Signor Rodomonte, tentarci dà 
sforzami con prieghi a farmi grada di reAaruene rae> 
cp,co'l quale haureAe alloggiamento fe non degno 
di uoi, almeno amoreuolc quanto alcun altro. ROD. 
Vi ri ngratio (Dottore) & non farebbe honefio Iafcia- 
/- re il Signor Conte Vgo. Io dclìderobeneun fauore 
da uoi, & è che mi inoltriate il uoAro Audio. BO C. 

. . Fauore lari il mio Signore; andiamo, ecco. Quelli la 
ne 'dello no tutt ^ libri Greci, & quelli altri dalla banda di là tur 
Jìudio del ri Latini : quei del primo ordine, fono tutti libri di 
Boccadi- Theologia, quei del fecondo lono di Filofoiìa ; nel ter 
ferro. zo di Medicina; il penultimo c di Mathematica; Se 
quelli la giù da badò fono tutti dc'Poeti, Hiltoriogra- 
fi,& Oratori : il mcdelimo ordine ofièruo dalla ban- 
da di là ne’ Latini, & quelli che fono qua fu la tauola,. 
mene feruo alla giornata per le lettioniche leggo al- 
le fcuole. ROD. Quello è certo uno Audio molto* 
ordinato. Vi dilettate uoi, o Dottore di Hebraico? 
BOC. Signor nò ; ma fpero innanzi che io muoia di 
faperne la parte mia. R O D. Parmi che lì a molto in 
colmo adclTolalinguaHebraica: ho uiAo in Francia, 
in Germania, & in tutti i luoghi, douc fono Rato, far- 
tene gran profefsione. BOC. Poiché s’è fatto gran 
de Audio nella facra forittura, è lilitaquellalinguain. 
alto: quella palla Signore, è di Gcografia,& l’altre deL 
le Sfere celeAi con le figure tutte. Quella altra è una 
Sfera cotnmune, & quelle fono le Theoriche mate- 
riali de’ Pianeti, & quei fono i cinque corpi regulari: 
di Euclide. ROD. In fatto quefio è uno Studio de- 
gno di un pari dell’Eccellenza uoltra a punto. BOC. 
Oh quanto defidcrarei iodi ueder il uoAro Signore.,, 
Defcrittio ROD. Se uedefie lo Audio mio, ui moArarei un Ra- 
ce dello dello di Picche da unabanda; una fchiera d’ Archibu- 
. . . gida 
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gì dall’altra; & un’altro Raftello di tutte Iefbrrid’Ar- . 
me inhallate,& una muraglia di Corfalctti, Giacchi, 

Elmi, Corazze, Guanciali, Guanti, & altre cofe per- si^Kodo- 
tincnti aH’effèrcitio noltro: tutte bene ordinate ;& monte. 
l’arme tutte forbite, & nette come un lucido fpcc- 
chio;& in un’altro Studio picciolo piu dentro ui rro 
uarcftc pofeia tutte le Spoglie dc'Cauallieri, che nel- 
le guerre ho uinto, & Trofei, & infegne, & Sten- 
dardi in battaglie prefi, & guadagnati, & tolti damano 
del nimico : uedreftcancho Stocchi, Collane, Scimi- 
tarre dorate, & altri pregi uinti in gioltra: ui farei 
poi ucderc tutta la munitionc, & maglia per piu di 
ucnti mila feudi, & altre cole che a uederlc folo ui 
rallegratile affai . B O G. Et Voflra Signoria non ci 
tiene qualche libro? ROD. Oh fi,tcngoci qualche 
libro anco io di uaric facoltà, legati tutti in oro e in ar 
gentocon l’imprcfamia: Ma a dire il uero poco tem- 
po mi reità a rileggerli : nondimeno /pendo quel po- 
co diodo, che mi è concefio con loro, & co’dilette- 
uoli ragionamenti di uoi altri Signori Dottori : & 
perciò dcfidcro per grada fpetialc, mentre io flarò 
qui (che farà per pochi giorni) che non ui fi a grauc, 
le ucrròfpefio a difturbarui per godere de'uoflri dol- 
ci, & dotti difeorfi. BOC. Voi mi haucre Signore 
fatta troppa cortefia per quella uolta , fendoui degna- 
to ucnire aritrouarmi : &però tocca a me ucnire da 
qui in poi aueder uoiacafadc’Signori Pcpòli;ne in 
ciouogliocheuoi mi replichiate altro, fendo quello 
mio debito. ROD. Anzi tutta è cortefia uoltra Dot 
torc. Ma perche non fate unfauoreal Signor Conte 
Vgo,&ame,di uenire quella mancadefinarcon noi, 
fendoui mafsimamente conuiraro l’Illultrifsimo Si- 
gnor Conte de Agomontc, ilqual.c fi troua hora al- 
loggiato 
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loggiato cònrilluftré Signor Emilio Maluezki,&: it?. 
quale è Caualliero ualorofifsimo & amatore molto* 
de’ letterati ? BOC. Non uo già promettere que- 
llo, perche l’ufànza mia è di lolamcnte cenare : 
maui prometto bene uenirea fami riue- 
r : • renza, & a Uifìtarui, dopo l’hora di 

Y pranio. RODO. Dunque r 
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t Perfone introdotte nel Ragionamento. 
L’ECCELLENTE M. LODOVICO 

BOCCADIFERRO FILOSOFO. 

ET LTLLVSTRISS. S.ALVIGI GONZAGA 

DETTO RODOMONTE. 



BOCCADIFERRO. 

CCO Signore che come hauca 
promclfo fono ucnuto a far riuc- 
renza aV. S. Illuftrifsima,dcfide^ 
rofodi godere della fila prefenza, 
& de’ fuoi ragionamenti, mentre 
che me n’ è fatta copia, dalla fila cor 
tefia. R O D. Ben uenga il mio Si- 
gnor Dottore, al quale ho infinito 
obligo per tanta amoreuolezza. BOC. L’obligoèil 
mio, che acquilo da Voftra Signoria, & non ella da 
me. ROD. Lafciamoftaregli oblighi,&lcfignorie, 
che non occorrono cerimonie tra noi. & ditemi Dot- 
tore, è pur polsibile che non mangiate fe nonla fera? 
BOC. Io mangio bene la fera , ma a hora di pranfò 
piglio qualche cofa, accioche lo ftomaco non hauen- 
:*« uo 
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do forfè cibo, non traelfea fe de'cattiui humori pia 
uicini. ROD. Veggio che non iblo fiamo contrari 
ncllaprofelsione,maanco neluiuere. Et io faccio il 
contrario, mi cibo bene la mattina, eia fera poi ogni 
poco dicofa balta : ma perche ui hauctcuoiintrodot 
ta quella ufanza Dottore? BOC. Perche in mag- 
gior tempo piu & meglio fi digerifee la quantità, & la 
qualità de’cibi,& dalla cena alpranfo è molto intcr- 
uallo di tempo, ouc da quella a quella è poco. Poi gio- 
ua alla digcftione la quiete, & il Tonno ;clTendo che le 
fatiche, & Befferei ti o rilafiano gli fpiriti, iquali nel ri- 
pofarfi fanno meglio le loro opcrationi,& il fonno 
poi concentra il calor naturale: la onde piu uiuace- 
menteaiuta la uirtù digcftiua;& quella utilità Riab- 
biamo la notte pitiche il giorno, fe non uolelsimo 
cangiare il giorno nella notte. ROD. Credcrcfic 
uoi,chc quella mutatione folte buona ? BOC. Io 
nò, che fe coli folfe, la natura haurebbe dimollrato po 
ca prudenza: anzi ella ha fatto il giorno luminofo, per- 
che fi pollano elfercitar meglio le opere della uigilia: 
& perciò fi ueggono gli animali irragioncuoli,gene 
rati fidamente dalla natura per elici* elsi agenti natu- 
rali allo {puntare della Aurora dellarfi, & al tramontar 
del Sole ridurli a gli alberghi loro per rifiorar co’ I fon 
no le fatiche del giorno. Oltra che clfendo il giorno 
caldo e fecco per li raggi del Sole,& la notte fendo 
fredda, & humida perla lontananza di elfo Sole , per 
la quale cadono i uapori freddi, &humidi, che il gior 
no erano fiati cleuati dalla callidità del Sole,& gio*- 
uandoal fonno Phumidità,&la frigidità; di necelsi- 
tà diremo, che la notte è molto piu conueniente al 
fonno, che non è il giorno, & che inconueniente fareb 
be il mutare la notte in giorno : & quella è la cagione 
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chetami ho introdotta qliefla ufanza di tibarmi. • v ? 
KiO D. Maditemi, non ua piu a pericolo del catarro Ter lo ci 
chi ne patilce la notte, che il giorno per la mólta eua- tetro , <$* 
poràtionedel cibo? BOC. E 1 uero, maio intendo di P er ^ H J ,m 
coloro che non hanno difetto di catarro. RO. Non ? tntr0 ~ 
èpoil’ufanza introdotta limile alla natura? BOC. fa(f orne . 
L’ ufanza è polla al paro della natura. ROD. Sarà dun f/ l0 cibar 
que meglio per me che feguiti Tufo incominciato per fi molto 
patir tal uolta del catarro, natomi per li molti difagi k matti. 
delle guerre, e tanto piu perl'ulànzai laquale mi è Ha ’fepP 01 * 
tanecelTariaintrodurre,elTcndoche un loldato deue la f u,u 
(lare piu uigilante la notte che il giorno, per gl’ingan 
ni che ponno fuccedere da’ nimici aiutati dalla ofcu- 
rità della notte: & per me nei tempi di guerra non 
dormo un’hora intiera giamai. BOC. Coli bene ha '“‘V 
liete ragione uoi della uollra ufanza , come ho anco io 
della mia. ROD. Se quella mattina mi hauelle da- [ 
to coli ragione, come fate hora, non farebbe flato il . t 
noflro ragionamento coli lungo : ma haucte uoluto < h 
fare troppa difefa. BOCCA. Quello auuienc per- 5 l 
che hora liamo diuerli , ma all’hora erauamo contrari. 

ROD. In fatti ogni co fa al mondo fa difela al fuo 
contrario. BOC. Perche il contrario gli fa offefa. introdur- 
li OD. Volete forle dir Dottore che prima folle la none del - 
offela, che la difela? BO CC A. Tengo che prima fof I* dtfatt 
fel’offefà. ROD. Eccone alle mani un’altra uolta i fj 4 
&io tengo che folfe prima la difela, &uelo proucrò 
facilmente: ma fedetemi di grafia qui all’incontro , difefa. 
accioche Riamo come due buon guerrieri a faccia a 
faccia. BOC. Io ui ubidirò, &uialcolto uolcntieri : 

& perche non intendo d’interromperui il ragionare 
pereflèrpiubreue; mi farete granii di ordinare la uo- 
llra ragione tutta dal principio al fine. ROD. Soa 
• •••'• H contai-. 
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contento. I/huomo animai cittadino di natura lem- 
pre ritruoua qualche riparo al bifogno Tuo , le uefti, in 
difefa dell’ diremo freddo, & dell’afpra uemata gli cdt 
fidi, & le cafe in riparo de’ uenti, delle pioggie, del So 
le , del caldo , & del gielo ; & di mille altre cofe oftenfi- 
ue: nc gli ballò quelto, che ri trouò l' ufo di ftar in com 
pagniade gli altri huomini per poterfi infieme fouc- 
nire,& in oltre s’imaginarono poi infieme di ftar pro- 
uifti contra i nimici , cingendo d’alte mura le lor città 
co’ lor cauallicri , fianchi, baloardi sprofondi fosfi : 
altri u’ aggiunterò cittadelle , & fortezze con forti ma- . 
fchi (come fi dice) ben fornite di munitione , di uitto , 
d’ arme, & di groffa,o di minuta artigliarla , & di altri 
infiniti ingegni da faluarfi; ponendo tali fortezze in fi- 
to commodo, & deliro per tirar dentro qualche foc- 
corfo: onde potrò prima far due ragioni : l’una farà, te 
l’offcfa folte prima, tendo che le ( uefti,& le cate, &la 
raunanza degli huomini lono ftatetrouate per ripa- 
rare alle offefe contrarie; teguiterebbe, ch’elle non do 
urebbono precedere quelle oftete che ponnoauucni- 
re. Ma precedono : adunque Toltela non e prima. L al 
tra ragion farà , te Toffefa folte prima, tendo che le cit- 
tà, & le fortezze fono Hate ritrouate per riparo deci- 
mici; feguirebbe che elle non precederebbono gli im- 
peti de’nimici, che ponno auenire. Ma precedono: 
adunque Toffefa non è prima. Quando poi andiamo a 
battaglia da folo a telo, o nelle guerre, prima ci po- 
niamo indolfo tutte T arme d i fenfiue , come cimi , co- 
razze, colciali, guanti , & altri limili , & poi pigliamo 
l’offenfiue fpadc, lande, o archibugi, fecondo che fa 
dimeftiero : nell’ordinare poi Teltercito a giornata, fi 
ritroua dal prudente,, Capitano quello ordine, per lo 
quale meglio poffa Teltercito difenderli da’ nimici, po 

ncndo 
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nendo la caualleriada’ fianchi, ponendo gli armati da rtr ** T * m 
uanti a gli archibugieri, & facendo ia prima tetta di ua- fc on fr ?" 
lorott huomini,& efttercitati; tripartendo l’ etterato in toltaci 
antiguardia, battaglia , & retroguardia, & dittponen- l'or dm 
dolo in forma conuenientc al fito del luogo, & proue- deli armar 
dcndo a molte altre difefe opportune al riparo delle fi un falda 
fuc genti, delle quali primahacura che di combatter t0 ' 
co’nimici: &di qui potrei anco cauare due ragioni: % uart * r * 

• l’una è, il foldato prima fi prepara alla difetta : adun- jTdifcZ 
que la difetta è prima ne la ttua intcntionc. L’altra è, tolta dal 
il Capitano dilponel etterato prima alladifefà: Dun modo di 
que egli prima la intende: perche altrimentc l’uno fi ordinare 
affaticherebbe per l’arme da offctta,& l’altro per dar 
©rdinc all’etterato atto a nuocere a’nimici. Se noi àn- t0 ’ . 

chora andiamo per imparare di ttchermo, il maftro pri- i„udÌl 
ma ci pone in buona guardia, ammaeftrandonc di far giocarti’ ar 
riparo a colpi ttuoi, come cola piu bilognolà d’arte, & mifiebia- 

didittciplinadicttàoffcttajlaqualecièdata dalla natu- mt arte 
ra:& però chiamali ttchcrmire,riceucndoil nome dal dello fa her 
la parte piu principale detta ttchermo, che lignifica ri- T? ; 
paro,o di fetta. Dunque tte intende il maftro di ttchermo 
a mttegnar prima la difetta, tteguita che ella fia anco la difefa 
prima. Perciochel arti denno procedere , fecondo la tolta dal • 
natura, fendo elleno imitatrici, o aiutataci di cflà nà* Pmfag”** 
tura: & fc rottela fotte prima intetta dall’arte, che ne r * il ma ‘ 
inttegna lo ttchermo, prenderebbe ella il nome da etta ’ dl 
offefà,& non dal difenderli, &lchermirfi: perche le de prima adì 
nominationi fi fanno da’fini, & i fini fono prima in irir fender fi. 
tendone: & quelle poche ragioni prette dall’artipón- lnduttio - 

nobcnittsimodimoftrarui,Dottore,chcropinionuo- ne P cr la 
ftra fopra ciò è ttalfa, facendone unaìnduttion tale, le dl fafaf at - 
uettimcnra fono fiate trouarc dall’huomo pcr dittcnt SS*? 
dèrlì dal gelo, le catte per di fetta da’uenti\ la unione de p ra ielle 

H 2 gli arti. 
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gli huomini per riparare à’ difagi» le fortezze, per difé 
fa de’nimici, il Soldato s ' arra a prima d’arme difen- 
fiue ; il Generale ordina l’dTercito conueniente al 
difenderli , il macftro di fchermo infegna prima la 
guardia che è difefa, & il fomigliante pofsiamo diré 
delle altre arti limile. Dunque la difefa è prima apr. 
prdTol’arte. Parimente dalle cofe naturali pofsiam 
prendere argumento : & prima parmi di conofcerc 
che habbianoftro lignor Iddio creato tutte le crea- 
ture ben difefe,& riparate: & cominciando da’ quat- 
tro elementi ha dato loro il luogo proprio, & la lor, 
fortezza, douc lìcuri Hanno da’ contrari elementi :ha, 
donato loro il naturai moro., per lo cui aiuto tratti 
dal proprio albergo, per uiolcnza del nimico, ritor- 
nino a cafa loro per faluarfi. Non mancano ne’mi- 
fti corpi quelle & altre complefsioni apprelfo , merce 
delle quali lì difendono dal uiolcnte contrario lor 
corruttore : non ueggiamo noi le piante difefe pec 
lo continuo nodrimento dalle forze della nimica ma- 
teria madre o forella congiunta alla priuatione? Ma 
piu di quelli è chiaro per la natura di uaricfpctie d’a- 
nimali, a’quali ha donato Iddio di uerfe forti di difefa 
conuenienti alla propria natura d’elsi : ad alcuni ha 
dato le lunghe corna : ad altri gli acuti denti, a mol- 
ti il forte rollro, ad altri crudeli artigli, a chi l’un- 
ghia durifsima, & a chi il tagliente fperone, & ir» 
fomma non è animale al mondo, o pochi, fenza in 7 
ftrumento da difefa: ecco il catiallo pieno d’ardire che 
co’ calci, &co’denti fa brauc rifpofle al fuo nimico : il 
Bue con le fue coma non teme il furore di chilo fue- 
glia: il cane con la rabbia de’fuoi mordaci denti fa 
ftar lontano eh; l’attizza : molti fono gli augelli che 
col feroce becco gagliardamente fi difendono, & al- 
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Ki molti co'lor griffi atroci : oh, non ha Iddio fatto 
una rocca forte alle lumache, &alie odriche ? Ne man 
cano anchora altri animali, a cui ha dato Iddio ombra, 
o fembianza di prudenza, perla quale fi poflòno difen 
fare da qualunque oltraggio: ecco l’adutia della Star 
na, laquale doue parturilce i figli; non gli coua , acciò 
che non fiano ueduti & rapiti: & fe per fòrte l' uccella- 
tore giunge al nido, ella gli ua girando intorno a’ pie- 
di per indurlo a pigliar lei, fin chei figli fuggono, & 
poi mettendoli a uolo afe gli richiama. Ecco quella 
della Panthera,& dcll'Elefante,iquali dicono edere 
capaci del commandamento de’lor padroni ; & altri 
infiniti efiempi troppo lunghi da raccontare per edere 
cofe notifsime a uoi Filofofi . Di qui podò dedurre 
una ragione uniuerlale enumerando Ibfficicntcmcn- 
te le parti, laquale e: Tutte le cole naturali fono, o ele- 
menti, o midi inanimati, o piante, o Animali: ma a tut 
ti con modo particolare ha k madrcnatura, & il dom- 
ino Iddio podo cura di proueder prima d’indru- 
menti per difenderli da’ contrari, & mantenerli nel- 
la Ipctie loro , innanzi che ella habbia penlàto ad 
offendere altrui come fi è detto di fopra. Adun- 
que la difefa è prima apprelfo la natura. Dal cic- 
lo non occorre cercar argumento perproua di que- 
llo, fendo egli inalterabile, &non hauendo in fe con- 
trari età, come quello che è di natura diuerfada gliele 
menti, & non confiderà difelà od offefa. Però mi pcr- 
fuado quedo mio breuedifeorfo elfer badante (Dotto 
re) aprouarui che l’offelà tanto per natura, quanto per 
arte , folfc dopo la difelà ritrouata, per intento, o 
per oggetto d*elTa natura, & arte . Sehauete uoi con- 
trari argomenti a quelli, ponetegli a campo, ne cre- 
dute ch’io uoglia intorbo a quedo pafiò far con uoi 
‘ * lungo 
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lungo contrailo, perche fé mi moftrarete Poppofi- 
- to con qualche efficace ragione, o almeno apparen~ 
te, farò con uoi d’accordo, ne ftarò pertinace in que- 
lla materia, come in quella di quella mattina, doue lì 

w ? , trattauadeirhonorde’Cauallieri,&dcglihuominidi 

guerra. Qui non mi da noia, fé la difefa prima fofic, o 
la offefa, perche sò(mercè d’ Iddio ) fi bene offendere, 
come di fendermi, & forfè piu. BOC. Et di quello mi 
marauiglio, che elfendo Rodomonte piu aurore d’of- 
fcfachedi difefa, non habbia pigliato la protettione 
• di effa offefa. R O. Volete ch’io faccia all’offefa dife- 

fa?BOCCA. La farò io per uoi. ROD. Nò : fatela 
l»i pur per uoi, che fin qui fono affai uiue le mie ragioni, 

-* s’ altro non fento all’ incontro. BO C. Scioglierò ben 

’ io quello uollro intricato nodo, non dico già che non 
w habbiano del buono, & del bello quelle uollre proue : 
& che in loro non mollriatc acutifsimo giuditio,& 
profonda memoria (come femprc fate) ma dico che 
mancano del uero. ROD. Dcfidero lapcr folo la uc-» 
rità di quello fenza molta contcla. BOC. Non sò s’ io 
Rifrofta faprò ripigliare tutte le parti delle uollre pruoue,nicri 
per loffie- tedimcno mi prouerò,& fe uedrete ch’io manchi in 
fa alla in- co fa alcuna, riducetemele uoi a memoria. Et le non 
duttione m’inganno nella induttionc fatta circa alle arti, uoi co 
toltadad e m i nc j a ft e dalle udlideH’huomo,& dalle cafe,o uero 
filiate^ edifici. Vi rifpondo a quello, che fe prima non folfe Ha 
to elio huomo combattuto dal caldo, & dal giclo, offe-* 
Za j a j g 0 j ej <|alla n ebbia,dalla pioggia, dalla grandine. 

Iti, & del da’ ucnti,& da altre affai co fc offenfiue; non fi farebf 
li ’ edifici bc egli affaticato ih coprirli di panni, & di uellimenti, 
fuppone ne tante fatiche, & fpefe haurebbe egli prefo per fabii 
prima Po f care cafe,& capanne, le quali fenza ì’offefc dette non 
fefa. gii era no per alcun modo dibilogno^. Conofecndofi 
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poi l’huomo mal atto a far il corfo della uira fu a da fc 
folitariamente* fenza l’aiuto di molti altri che Io fòc- 
correHèro delle cofeneceflarie,& utili aluiuer noftro 
come il culti uar le terre, ilfabricare le cafe, il far delle . 

ueftimenta,& altre cofe quali infinite, le quali da un deghbno 
fiolo non polfònoefler fatte; ficonuenne con gli altri minifup - 
di ridurfiinfieme,&ciuilmenteuiuere, porgendo Tu- pone l'of- 
no all’altro aita. La onde ne furon fatte uarie habita- f e fa ' 
rioni, uarie città, &uaric cartella, tutto però facendo 
per fare difefaaU'offefa lor fatta da efia nccefsità. Di 
certe del forte delle terre poi con ordine grande, il 
chefe bene non farà replicato da me a partea parte; 
nondimeno dico che tutti quei uarii modi di difefe 
prefuppongono le dette offelè. Le mura; accioche dijendcrfi 
non u’entri l’elfercito nimico : le forte; accioche non fuppongo- 
s’accofticaualleria,o fanti per battere la città : la cit- no uari i 
tadella,operdifenderfi,fe forfè entrati fortcro i ni- d> 
mici, o per battere la terra nelle infidic, nelle difcor- 
die ciuili,& nelle ribellioni : ne accade ad altro que- 
llo, che a’ Tiranni. Quel rimanente di prcparatione, , {1 ‘ 
cioè fianchi, cauallieri, artigliaria, arme, & altre fimi- v.?. < 

li da uoi narrate, fono piu torto per fare al nimico of- 
fefa, che altrirnente; perche chi offende il fuo nimico 
fèftdfo difende. Quando anchora il Soldato ua per ^ in)0 
combattere, oda folo a folo,o pur in guerra; & che 
primafi uefte l’arme da difcfa,che da offefa;non è lie nuro 
però che’l primo intento di elio guerriero, non fia piu 'èdtoften- 
lofto d’offendere il nimico, & uincerlo in battaglia dire. 
che di difender fe: &cheharebbe poi egli guadagna- 
to difendendoli folo? fe l’huomo forte certo diuince- 
re il nimico, o di porlo in fuga ; non piglierebbe il 
pefo di quei tioftri giacchi, & panciere: maprefuppo- 
nendo l’huomo che’l nimico gli polfa farcoffefa, ha- 

uendo 
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SECONDA 

uendo anchorelfòriftdfboggctto della uittoria; prò*? 
uedea quelle ofiefeprefuppoftccon lo ftar pròuifto.. 
Quanto poi al bell’ ordine d’uno efferato apparecchia- 
toper far giornata, anchor che non fia mia profusio- 
ne; pur la medefima rifpofta lodisfà ad ambi due : cer- 
to è che l’uno, & l’altro efferato defiderala uittoria,. 
la quale fenza l’offefafatta all’auerfario non s’acqui- 
fta: ecco la difefa, oucro l’ordine difenfiuo d’uno ef* 
fercito, fupponc la dupbiofa olfcfa del fuo contrario v 
&feuipotefsidicio piu all’aperta ragionare (fe ben 
nonuidi mai giornata) uitrouereiforfeuie da moftra> 
re come come quella Caualleriada’ Iati, de quella tri-? 
partita battaglia, & l’altredifpofitioni tutte in quella 
guifa,che detto hauetejfiano piu atte ad offendere 
che altri mente. Di cefte poi Rodomonte, cheil buon 
maftro fchermidorc prima ui poneua in guardia ch’aL 
trou’infegnaffe; mi ricordo quando era giouanetto, 
die deliberato in compagnia di alcuni Scolari di e£« 
ièrcitarmi un poco nelle arme, che’l maftro prima» 
m’infegnaua di tener la fpadain mano,&poi di raf- 
Tettarmi in guardia : prima dunque mi diede egli in 
mano arme da offendere. ROD. Ella è arme che fi 
accommoda ad ambe due le parti. BOC. Purfichia, 
ma arme da offendere, effendo fatta prima per offen-; 
dere che ad altro fine: quello affettarmi con la perfb 
na in guardia, mi facea fare per riparo deU’offeli fua*' 
effendofì egli poftoinmodoconla fpada fua&in at-. 
totale, che fe non haueffepoftomein guardia, m’hau 
rebbe fatto facilmente offefa ; la guardia mia fu dun-f 
que dopo l’apparecchiata offefà fua. Seguitaua poi 
in moftrarmi quale foffe mandritto, rouerfeio, punta* 
o fioccata, od imbroccata (come fi dice) che fono tre 
generi d i ferire con le loro fpetie , come farebbe a di-r 
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tei mandritto tondo, fgualembrato, fendente, & altri - > . 
modi tutti di ferire & d’offefe,& infegnato il colpo, 

& feco il ferire; n’infcgnaua poi di far’ a tal colpo ripa- » 

ro: coli procedeua il Precettor noftro . ROD. Per- . . 
che fi chiama fchermo adunque? B OC. Vi concedo * * : 
chepiu fi uada alla fcuola per imparare Schermi,&di- 
fefe, che per offendere : la natura in uero n’infegna 
con facilità il percuotere, & offendere altrui : ma la 
di fcfà lènza grand' arte & magi fiero non può cffcrcom 
prefa. ROD. Vedetechcme’lconcedcte?BOC. Vi 
concedo quello , ma non però fi conchiude l’intento J* a & ,on ? 
uoftto, anzi per la medefima cagione dirò io, adducen f- auor del- 
do una ragione a fauore dell’ offefa, che fi come pri- r 0 ff e fa 
ma è la natura che l’arte; coli ancodenno efTere pri- tolta dal- 
ma quelle cofe trouate dalla natura, che quelle troua- l’efare el 
te dall’arte. Mal’offcfa ètrouata dalla natura, & la ^ tr ? u . a ~ 
difefa ha l’origine, dall’arte; dunque la offefà è pri- ta ala 
ma. ROD. Ladifcfàdunqueè cofa d’arte, &di giu 'drfcfa 
ditio piud’effa offefa: onde io potrò dire, fc quelle dall'arte * 
cofe che fono piu di giuditio fono piu degne di quel- 
le, che non fono di giuditio, fendo (per uoi) di giudi 
fio la difefa, come quella che deriua. dall’arte, fatta 
dal giuditio, & non fendo di giuditio la offefà come ^ 0tt4 f / ;? 
quella che dcriuadala natura, quale non può haucre u difefa 
giuditio per efiere gouernata, come dite uoi filofofi, fa piùde, 
da una intelligenza non errante; fegue dunque che la gwtcer- 
difefàfiapiu degna, &piu nobile. BOC. Non però 
farebbe prima, come uoi dite, benché fofTc piu nobi- ^ 

Jc,ilchc non cedo. ROD. Non è piu nobile l’arte Terchela 
della natura ? BO C. Quello farebbe pattare in un’alr naturano 
tra queflionc: ftiamo ne’ termini . ROD. Hauct? habbia 
piu che ragione. BOC. Certamente che fcruafle £ /rtl,mo * 
<poi un’ordinato difcorfo, molto ciotto nella uo/lr,? 

•.. .)* * I ragione 
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Rifbofij ragione tolta dalla enumcratione l’uflìci ente delle co- 
in fauor fé naturali , {ottopode alle contrarietà, cominciandó' 
dell offe fa da’ Templi ci corpi elementari, & afeendendo fin'alla 
alla ragio natura fiumana: ouc uoi prouade tutte le cofe di quc- : 
nt n 0l “r k a ^° mondo edere uedite d’una difelà conceda a' 
naturali l° r0 dalla natura difponitrice del tutto per uirtù di- 
uina,&infiemc ne adducefte mille belli cflempi de' co 
dumi di uari animali, & dc’loro indonnenti da difefa» 
per liquali intendeuate prouareeda difelà edere &na 
turale, & prima, & con tutto che ui fiate molto clper- 
to, & dotto dimodrato inquedo fauio, Stornato di-* 
feorfo; non ui fete però accorto, che quelle uarie dife- 
fe prima fuppongono determinate offefe: & per tene- 
re l'ordine uodro; cominciamo un poco anchor noi 
dacfsi clementi. 11 fuoco primo tra gli altri, & di piu 
eiematti f orza;) h a p er f u0 n j m i c0 l’acqua; la quale offende lui 

’maladì- conrhumido,&co'lfreddo,&daeflòfidiféndc : pari 
fefa che mente ha il fuoco il caldo, & il fecco per offendere l’ac 
Loffefa . quafua nimica, & da lei difenderfi: limili arme, & mó 
di da offendere, & da difendere fi ritornano nell’aria, 
& nella terra gran nimiche, & contrarie, fendo la con- 
trarietà loro con tutte duelc qualità : & perciò con 
Tronìden gran prouidenza collocò la madre naturagli ele- 
della menti, perche tra la terra & l’aria pofe l’acqua, & 
naturanti tra l’acqua e’1 fuoco pofe l’aria ; iquali elementi in- 
collocare terpodi, feben fono in parte contrarii; fono nondime 
mente T n0 * n P arte arn i c i : negli elementi adunque, in quan- 
f lementi. t0 a ^ e P r ^ me l° r qualità ,non è prima l’offcfa che 
la di fefa, anzi che con le medefime arme fanno, & l’u- 
no, & l'altro, a guifa di buono Schermidore, ilqua- 
leconla fpada lòia difendcndofi,abbatte il nimico*. 
I corpi midi animati poi non fanno mai alcuna di fefa, 
fe non quando contra la propria natura patifeono 

qualche 
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qualche uiolenza: all’hora adoprano Tarme della na- • •* u 
tura, & fanno la douuta refiftenza. Diciamo il medek \ 
modelli fterpi,che fentendo la offefa del caldo natu- ^ 
tale con lor generato, quale tutta uolta gli uà confu- nc mfl er ^ 
mando, & ri fo!uendo,ufano torto T appetito del no- pifuppo- 
drimento in Tuo riparo. Ma ueniamo a gli animali, do ne loffe - 
ue piu chiaro fi comprende, prima non e fiere la dife- fi- 
fa. Qual’ è quelTarme difenfiua ne gli animali, che pa- 'teglia- 
rimcntenon ferbi il titolo d’offcnfiua? le corna prin- rimali è 
cipalmcnte offendono, & con quella offefa fono cagio V rima W 
ne che reftidifefo quell* animale: T unghie, il rortro,il 
dente co’l già detto modo difendono i lor padroni . 

Non u* accorgete uoi Signore, che nelle difefe fono L'ami di 
Toffcferinchiufe? finalmente faremo giuditio dcll’ap fcnfiuedc 
parente prudenza de gli animali , la quale è attissimo & amn?a 
inftrumento per offendere ancora. ROD. Che offe- 
fa fanno le lumache, &Tortrichc, mentre nelle lor dure 
cafe fi riferrano per difefà ? che offefa fa il picciolo 
agnellino al lupo, che fubito nato lo fugge, & mai non Jnjlan ^ 
louide,ne da lui pati mai oltraggio alcuno? BOC. P er 
Noi equiuochiamo Signore dal particolare al gene- 
rale: non haurebbe la natura fabricata quella cala al- C J^f e 
la tcrtudinc, ne alle lumache, fe non hauefie prima fat lumache 
to qualche lor contrario o nimico: ne il picciolo agnel & ridia- 
lo fuggirebbe il lupo, fe nelTimaginatione fua non gnelUno » 
riferbafle egli o per natura, o per heredità , la forma, j>j(b 0 fa 
&il fimulacro della uoracità del lupo, & della nimi- a p aih ftàn 
ftà, che contra la fpetie fua hebbe fempre. Sappia- 
te pure che fe la natura, o Iddio prepara difefa alcu- Tcnhel'a 
na, la faproportionata, &difpofta a fortentare Tof- gndlojrìg 
fefa del fuooffenfore : forza è dunque che prima fia natu T 
Toffefacontracuifi prepara la difefa: certo che mai ™ lupo* 
non potrete prouarc, che prima la difefà fofie, al mio 

* X 2 ' * parere: " 'i 


Digltlzed by Google 


•!' S E Ò Ó N D fJ A . 

Replica parere : al peggio che mi potete fare, farà farine- 
nniuerfa- ( a pari di tempo ad c (fa offefa. ROD. S’io rac- 
le.peir la co ig 0tut te le rifpofte uoftre Dottore, date alle ra- 
di f e f a a gion mie; panni che fi riducano ad uria, laquale c* 

Tonico chc fe bene l’ artc P roucdc la difcfa P rimai nondi - 
trarie tot meno fupponc prima laoffefa : ma con tutto ciò 
ta dalri non redo fodisfatto, perche fe uogliam paragona - 
[guardare rc ( a dif c f a alla offefa, allaquale ella rifguarda; fen- 
za dubb *° rifguarda la offefa feguente,& non qua- 
°fff e je : lunque altra chc foffe a lei preceduta, come le uefti-^ 
f "le* prece menta ri (guardano il gielo,& il calore, o altri oltrag- 
denti. gi clic fono per offendere il corpo humano, & non il 
Trimo giclo e’1 calore, o altri oltraggi paflati. BOC. Haucte 

modo di i n ciò ragióne Signor mio. Maio ui rilpondo prima 
rtjpodcre i n due modi: l’uno è, che ragioniamo noi dell offefa, 
c Sfatta [ & difelà in gencre> & in iiniuerlàlc, & non in partice- 
lo dal lare, &uoi fate obiettione delle particolari : impcro- 

cofiderare che fe bene la fortezza è fatta per riparo de’ nimi- 
i offefa in ci che poffon noccrc, & cofì farebbe la difefa pri — 
uniuerfa- ra a; nondimeno uniuerfalmcnte parlando, prima fi 
le o in par f U pp 0nc qualche offefa : l’altro modo di rifponder- 
secondo ui chc f c bcne la f° rtczza è fatta per l’ offefa fegueii 
modo di te, nondimeno chi fa edificarla; fuppone almeno nel 
■rifpodcre l’animo la futura offefa, confidcrandola prima, & 
tolto dal però fimouc a farla fabricare,ondc bifognerà fem- 
fupponere p rc che la offefa fia prima, fe non inatto, almeno in 
nell ani- p en fi er0# p Q j bifogna auertire cheuoi con quel uo 
Tafytura ^ r0 dotto & gentil di feorfo (Rodomonte) mofirafte 
offefa . bepe la natura, & Iddio hauere apparecchiato alie co- 

^inerti- fiftutte fuggette alla corruttione, & generationc,gl’ i n 
mento cir (frumenti atti alla difefa loro contra la uiolenza dcl- 
calafro- ('offendente , ma non però profferte che l’atto della 

palali- difefa (pigliando anco la difefa ,& offefa in partico- 
~ “ * lare) 
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lare) in etterc fotte primo dell’ opera ,ò atto dell’of- 
fefa; & io per cambio con una fola proua , non ridot- 
ta a forma alcuna, intendo di prouarui che prima 
fotte ctta offcfa in atto, & in effetto, che la dife- 
fa . Il primo Padre noftro Adamo non fu egli dal 
Serpente & dalla Donna tua ottefò, fenza difetti alcu 
ha? ROD. Se non m’inganna la memoria panni d’ha 
iicr Ietto di non fo che parole, & contratto che fece 
àuanti che guttattè del uietato frutto. BO. Etdouc? 
o nel Giofcf, o nel Filone giudeo. ROD. Non mi ri- 
cordo: sò bene d’hauerlo letto in Authore approua- 
to: ma, o letto, o non letto ui rifpondoj&addimando-^ 
ili, perche fi motte etto Serpente ad ingannar l’huo- 
mo? & a farlo difubidiente al precetto del filo creato- 
re? B O C. Perinuidia. RO. Eccoui dunque, Dotto 
rc,ch’ettb’ ferpente ottefò dalla inuidia intcriore, per 
far difefa a quella uiolenza, che di continuo lo rodea; 
cercò co’fiioi inganni, & aftutie d’infidiar rhuomo, 
accioche cadette dalla gratia del Signore, & gli riu- 
Icì ildifegno. BOCCA. Adunque fé per difender- 
li dalla inuidia, ciò fece; eccoui 1’ofFefa d’etta inuidia 
precedente. ROD. Sì, ma da fc fletto ueniua l’of- 
fefa. BOCCA. Non importa, batta che non fol- 
le quella difcfà fenza primiera offcfa : anchor che 
fi potrebbe dire, che elfo primo huomo fotte l’offen- 
dente, eflendo egli oggetto che fuegliò l’inuidia del 
nimico. ROD. Mi piace certo quella ultima confide 
ratione,ma purefe un Cauallicro inuita l’altro fico 
a battaglia, nonio fa egli per difenfare il fuo hono- 
te? BOC. Lo fa, ma colui l'hauea offefo prima, cer- 
cando di leuargli l’honorfuo. R O. Bcnifsimo&quel 
lo perche gli tollc l’honore ? per difenfàr fe da qualche 
precedente oltraggio. BOC. Dunque fu prima quel- 
• .lo ol- 
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L‘ offefa , lo oltraggio . R O D . Sarebbe , come dire, che al fì- 
& difefa gliuolo Tempre precede il Padre. BOC. Apunto a 
fono come punto, pigliando però, non la ragione formale della 
/ p atcrn i t à & fìgliuoIanza,ma il fuggetto dell’uno, & 
ti fecondo dell’altro, cioè l’huomocheè padre, & quello ch’è fi- 
ilfogget- gliuolo, perche fi come non potete ritrouar huomo 
tO) et non chcfia figliuolo lènza un’huomo che fia,ogia fia fiato 
fecodo la fuo padre, cofi ne anco potete ritrouare atto di difefa 
ragion for effettualmente (non dico inftromenti diicnfiui)chc 
male . non ca gi ona to da qualche atto offendente: ne mai 

ogni atto direte effetto di difefa, che non fi riferifea a qualche 
di difefa offefa. Ma potrefte ben per auentura trouarc offefa fen 
fi riferi - za difefa, fendo molti che offefi nell’honore, feneftan 
fceaqual no f cnza f arc alcuno honorato rifentimento, per lo 
di offefa c l ua ^ mancamento poi reftano uiruperati , fi come an- 
ma no per co potrefte ritrouar un’huomo, dal quale anchora non 
lo coirà - fia nato figliuolo alcuno: è ben ucrochenon puoefi 
rio. fer detto anchor pad re, perche in un medefimo tem- 

po cominciano ad cflcre quelli che fono ueramente 
nel predicamene delle relationi, talché fono inficine 
per natura, & ficonuertanoinfieme: mal’offefa,&di- 
fefa non fi conuertono ueramente, perche fc bene fen- 
do l’atto della difefa è anco quello dell’offcfa prece- 
vme per dente; non è però che fi troua atto di offefa, di necefsi- 
l offejatol tàuifi debba trouarc atto fempre di difefa. Con oc- 
tadalief- cafione di queftaproua ue ne aggiungo un’altra limile. 
fere ella Ditemi, I’offefa non è ella attioncc* & la difefa non è 
anione, pafsionc? ROD. L’offefàècertoattione, ma non è 
et la difc- C ofi delladifefà, perche ellaèunacertarefiftenza fatta 
ne. l ° *d contrario offendente, & il refiftere parmi una atrio 
La difefa nc > & non pafsionc: onde fc l’acqua refiftendo al fuo- 
inquanto co contrario adopera le fue proprie qualità, & parti- 
ci refi colarmente la frigidità, fendo la frigidità una quali- 
tà attiua, 
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ta attiua,fcnza dubbio fauna attionech’è refiftcnza. flen%a fi 
BOC. Sapete, Rodomonte, chei due contrari, tra P u0 d,re 
iqualififa una corrifpondenteattionc,& pafsione, alll0,ie • 
come tra l’acqua & il fuoco, l'uno & l’altro è agente, 
&patientc,& poniam cafo che il fuoco fia di piu uir 
tìi, opera il fuoco nell'acqua : onde l’acqua pati fc e, 

& l’acqua opera anco ella nel fuoco, onde il fuoco 
patifee: nondimeno perche il fuoco è di maggior uir- 
tù, & reftaal finuincitore,polsiam dire che il fuoco 
fia l’agente, & perche l’acqua è di minor uirtù, & refta 
al fin perditri ce, pofsiam dire ch'ella fia patiente. Co- 
fianco chi offende è agente, fe bene dalla refiftenza 
del nimico fi può dire che patifea, & chi fi difende C ^ a yjj 
patifee, fe bene in quanto alla refidenza opera. Dun- amoattio 
que ladifefa, in quanto difefa, ha fimilitudinedipaf- nemndi- 
fionc. ROD. Vi intendo: uolcte dire, che fi come la »» è 
pafsionc è in un certo modo pafsione dell'attionc, P‘ H P a JF l ° 
non patendo alcuno fenza agente, cofi la difefa ch’è he ‘ 
pafsione,deue edere pafsionc della offefa, che c at- 
tione. BOC. Et qucfto intendo di concludere. 

ROD. Nondimeno nell’ armi (nodro effercitio) il 
primo oggetto è la difefa, ne ad altro fine, nella disci- 
plina deirarme, ci ederci riamo per le fcuole, che per 
imparar le difefe: Perche effe offefe ne porge la natu- 
ra. Chi non faprebbe tirar un dritto, un fendente, & ld ” a ^ 
unapunta? BOC. Non è cofi piana anco in quedo, 
come la fate. ROD. Voimedefimo l’haucte confcf- p er ferta- 
fato. BOC. AirhoraloconfeffaiacaufadipafTàrpiu métel'ofi 
auanti co’l mio parlare. ROD. Et come? la natura feft& di 
non n’infegna l’offefa ? B O C. Et anco la difefa ; ma M* » 
ne l’una ne l’altra inlegna perfettamente: uicn poi J” 
l’arte &ledalaperfettione: ditemi Signore, che offe- ^ìumen 
-fa farefte ad uno che fia ualorofò, & eflercitato, fe non te , 

foffe 
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i> -• fofle Parte? come faprcfte rubare il tempo, o ufàre- 
quei contratempi per ferire il nimico uottro?& però 
dico che andate per imparare anchora per offendere 
con perfetta offefail nimico efpcrto intaleflercitio.. 
UOD. Seniuno fapeffe lofehermo non bilògnercb 
be che uoi (dato che fotte il primo) imparafte di ripa- 
rami da’ colpi naturali dcll’offendentc: ecco che l’ar- 
te fu ritrouata piu per imparare difefachc offefa; & 
nel fatto delle arme, non ritrouaretc huomo che pi-- 
gli arme contra l'altro, fe non per difendere fe da qual 
che precedente oltraggio : fe non fofTe però ebro o 
pazzo. BOC. Per qual cagione credete noi che’l Se- 
renifsimo Mafsimiliano habbia molte uolte prefo Par 
’sermifTì- m ^ contra if u °i nimici? R O D. Per difendere Pho 
moMaffi nordeìla Corona, o da’rubelli,o da quelle nationi 
miliario fuddite al Regno, che non uoleflero forfè a Sua Mae- 
habbia ttà ubidire come farebbe douuto. Perche ad unaCa 
molte uol r0 na tale, tutte le nationi del Mondo dourebbono 
te prejo volontariamente fottoporfì: onde egli per non farol- 
traggio alla grandezza fua, ttà di continuo prouiflo 
nimici. per difendere Phonor fuo ualorofamcntc, & infieme 
quello della Chiefadi Chrifto. Conchiudo dunque 
che effo atto di prender Parme; fempre Ha per dife- 
ia, prefupponcndo che fia di mente fano,& non ti- 
ranno : & qucfti anchorlo fanno per difenderei! lo- 
ro biafmcuolc appetito. BOC. Pur’cuero che l’of- 
1 fefa in generale precede la difefa , o d’arme, o non 
lntrodut- d’arme. ROD. Ho pur anch’io uolontà di dir qual 
tione del chccofà, &uorròche inueftighiamo quale fia piude T 
la diruta gna,& eccellente l’offcfa, o la difefa; perche tengo 
qual fu ac j 0 g n j mo do che piu nobile fia la difefa. BOC 
^'ofìtiTo *° foftentarò per haucr foggetto da ragionare 
la difefa. contr ana concludono. ROD. Voi dunque lo fate 
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per difputare, non perche Io crediate . BOC. Io 
nonu’liòmai penfato fopra:horala difputarcmo in- 
terne & ne ucdremo la uerità;& a guifa de* filolofi MoWm 
nc’difcorfi loro, mi par che fia conueniente il dilli- ucjhgare 
nir prima che cofalìa offefa,& difefa;& partire l’u- Iccojceu 
na,& l’altra nelle Tue principali membra: perche que ^ 
fto è il uero modo di inueftigare cofa dubbia: & fé 
non {aperte che lignifica l’uno,& l’altro nome, come 
ui potrefteriloluere,qual d’elTe fia piu eccellente 'i 

conlèguentemente per non errar in equiuocatione, 

&per non intricar una parte nell’altra, giudico utile, 
anzi nccctfàrialà diuifione della cofa nelle fue parti, 
patendo però diuifione. ROD. Queftodouca elTcr 
fatto nel principio. BOCCA. Non importa, per- 
che uedrete quello che habbiam detto elTcr ben det- 
tò: poi mi penfauadiuenir a goderla, &non adifpu- . * 
tar, o legger lcttioni : ma mi delibero di fòdisfarui a 
pieno (a mio potere) poi che moftrate che ciò ui di- 
letta. ROD. Per me ui dirò quel detto del Poeta, \ h 
Ch'altro diletto che imparar non prono ; & quando mai piu 
forfè mi fi rapprefenterà occafione di parlar con un 
Boccadifcrro? BOG Voi liete un Baron troppo di 
fcreto: quello dite per coltella. ROD. Lodicopcr 
uerità; ma non entriamo in quelle girandole. BOC. 

Horsù al fatto noftro : io per chiarezza maggiore, ui 
parlerò in forma d’interrogatione, come faceua Socra / 4 Affini. 
te. ROD. Coli fate. BOC. Non habbiamo già tion del * 
porto la offefa lotto il predicamelo di attionc? l'ofefa. 

R O D. La ponerte anco nel genere delle relationi ; Genere 
perche eflaattionefupponeperrelatiuo fuo lapalsio- °ff e - 
ne. BOC. Dilsi che febcncladifelàeradifefa diof- 
fefa, nondimeno la offclà non era fcmpreolfcfa di di- c h c Ure- 
fclà : & perciò non erano ueramente nel predi camcn- Utkne. 
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to delle relationi : &poi non farebbe inconueniehtey 
eh* una cofa fotte in due generi diuerfi , come è l’habi-;' 
to, quale è nella rclatione , & è anco nella qualità •:.ma"i 
non facciamo in quello diificultà, balta chel’offefa hat> 
bia per genere l’ anione: a quello uoglio li aggi unga la- 
fua differenza, &haurcmo la ditìinicion d’clla perfetta 
mente. R O.Io direi che folte la uiolenza, perche in far 
tomi par che l’offelà lignifichi uiolenza, &forza.Onde’ i 

1’ofFclà farebbe una uiolen te anione.. B O C. Sarà que 
Ila la fua dilfinitionc , ma uoglio più tolto la diciate in 
quella forma. L’offefa è anione di uiolenza , ò atrione 
uiolcntante,chc coli dirò. R O. Per qual cagione mi fa : 
te dirla coli? BO. Perche a dire anione uiolcntc po- 
trebbe anchorfignificar,che fofleattion non naturale: 1 
ma uiolentc ad elfo agente, & olfenfore. Se direte at- 
tioneuiolentantc, lignifica anione che porge uiolen 
za ad altri, cioè addio offefo. ROD. L’intendo, 
fegùitiamo piu oltre. BOC. Violenza li dice elferc 
quella atrione, il principio del cui moto non è den- 
tro di fc fletta nc naturale , ma procede da un di fuori,' 
che a fuo mal grado gir fa forza , come farebbe per ef- 
fempio , fe trahelle uoi l’acqua contra fua natura in al 
to ; quel moto è ad efTa acqua contra natura , & uiolen 
to , cau fato da uoi che fete un motore ellrinfeco che la 
uiolcnta. onde appare che il principio del motouio- 
lento è fuori di chi patifce la uiolenza. RO D. Vo- 
lete dire (fecondo me) che Foffclàlìaun moto, o una 
anione di far uiolenzaalla cofa offcfa,lcuandole quel: 
lo che ad elfa c naturale, & proprio. BOC. Bcriifsi- 
mo : come chi toglie all’ acqua il fuo moto naturale di- 
correre al balfo,conduccndolaad alto; quelle tali & 
altre limili anioni chiamanfi offefe. R O . Et quale è 
difetti? BO. La refillèza fatta dall’ offefo. l’acqua non 
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-iefilfe naturalmente àchi la porta ad alto ? non fa pe 
-fo a chi la lieua?non gli da grauezza, & fatica c* quel- 
la è la refiftenza fua : fe colui lafcialfecaderla al baf- 
fo 3 non haurebbe fatica alcuna, ouero fe l’agitafle 
-nel fuo proprio luogo , dentro d’un fiume, ò dentro 
del mare, non l’aggrauarebbe punto . La refiftenza 
■dunque fattadalia cofaoffefacontradel motooffen- 
-dente, fi chiama difefa. RODO. Et effa reniten- 
za è attione , ouero pafsione ? B O C. E attione an- 
-chor ella, perche hanno per regola ferma i Peripate- 
tici, eh’ ogni agente, mentre che fa l’attion fua,pa- 
-tifee anco dal contrario, ilqual cerca di refiftere al- 
Tattion fua, facendo aneli efib uiolcnza allo agente: 

* pure la refiftenza è molto limile alla pafsione , per- 
che lignifica patire dall’agente, fe fi sforza di farle 
refiftenza . R O D O . L’offefii e dunque attione di 
violenza , & la difefa è la refiftenza , fatta contra 
•quella attione ; laqual refiftenza lignifica palsione , 
che rende attione.- BOCC A. Tempo èhomai che 
-facciamo le parti della prima offe fa , onde prefup- 
pongo che come l’huomo è dotato di faculti, & di 
•potenze, tanto animali quanto naturali, piu di tutte 
T altre cofe mondane -; coli anchora Toffefa fatta da 
•'elfo huomo parimente ,& la difefa fiano le piu per- 
dette , & di maggiore ampiezza , & giro : diremo 
^dunque d’cfta officia- humana , diuidendola nelle 
sparti lue ; & cominciando dico, che rhuomo offen- 

* de ò in fatti, ò in parole : chi ferifee il compagno, l’of 
•Tende in fatto,chi gli dà mentita, èchi lobiafma pre- 
dente, ouero aliente; l’offende conparole : & quella 
-fpetie d’offenderedi parole è propria all’ huomo : an- 
*zi non è al mondo cola che parli con difcorfbragio- 
<■ fìeuole eccetto fehuomo— RODO MIO N T E . Voi 
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oU'tth- d-te che fono tanto due modi di offendere, non ui i 
fi* anco il terzo, quale è l’offendere con atti, li come an 

modi di of d ‘ honon.che non fono ne parole, ne 

fendere * 5.°?* Vjfifpondoin due modi: l’uno è, che 

sédoui an < l l,c “ a diuifione farebbe dell’ingiuriarc,che fi fa in 
co Cojfefa «J-emocJj, o in parole, o in atti, o in fatti come anco 
ton *'“• 11 fuo contrario, cioè l’honore fi fa in fatti , in atti * 

iXda C || man ° i ragioniamo deU'offendere, ch'c di- 
ucrfo dalla ingiuria, come diuerfoè l’animale dal- 

1 huomo, & ogni genere da una delle fue fpetie.Non 
dimeno perche uedremo tre fpetie dell'oficfa, l’una 
deH c quali e 1 offendere ncll’honore, & tengo che que 
fti modi di offendere ieruano a tutte le tr/fpetie? & 

„ CO ? r ^ uen temente al dishonorare i ui rifpondo in 

fooltb 4 T 3 tr ° ” 10d0> & mc S lio : & dico che piglio l’offen- 
f • dcre con fatti communemcntc in quanto comprende 

dcrein e alr & l § ^ P f imcntcs ’ io dirò dc/offeii- 
Trefbetie ™ ! 1 * Io P , g 1 | aro communemente in quanto 

d'ofjefa . ?? d , c 1 ucn intendendo tutte quel 

nella per - ?“efe che non hano di parole. ROD. Horsu le- 

fona, o nel Sitate. B OC. Sono poi tre fpetie di oifefa. ROD. 

5 OC - Quelli fono due mo- 
o nell ho. di di offendere, iquali fcruono a tutte le fpctic • ma 

fono le fpetie, Icquali fono tre, perche fi fa of- 
feia all huomoo nella perfona,o nella roba, o nell’ho 

Offendere 11 ° D ‘ Come no? non fi può 

hcli'ani - R ^ ^ An,ma dell huomo facendoli far peccato? 

tnaèofcn S, P U0 certo, ma quella è lafteffa che quella 

dere nel- JJ. ,. nor ^ n °n offendendoli l’anima fenza macchia 
l'bonore. di quello. R O D. Hauete ragione in quello . Ma di- 
temi (Dottore) non fi può anco faroffefa ne’ piaceri? 
come s uno ui impediffe una contentezza amorofa, 

laquale 
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laquale è offe fa non nella roba, non nella perfona' 3 & 
non ncll’honore, & pure è offefa, onde non fàrebbono 
folamente tre Ipetie, ma quattro. BOC. Si può far 
offefa nc’piaceri,ma o fono piaceri che rilguardanp 
la falute & la conuiuatione del corpo, & all’hora fi può 
ridurre l’offefa dc’piaceri a quella della perfona , o fo- 
no piaceri che non ui riguardano, &all’hora fi ridur- 
ranno alla offefa dcll’honore: perciò che non è poco 
dishonorc Teffcre offefoin quelli, o in fimili diletti 
per ingiuriare. ROD. Ciò credo anch’io, & uedo 
anco che tutte le fpetie dell'offcndere, fi poflbno ridur 
re ad- una, cioè a quella dell' honore. BOC. Non è 
dubbio, che tutte fi ponno taluolta ridurre ad una, 
perche unooffefo nella perfona, pare ancooffefo tal- 
uolta neH’honorc,&chiè offefo nella roba, pare an- 
co ncll’honore elfere offefo : ina quando fi fono fatte 
quelle tre fpetie i bilogna che le fiano intefe cofi , che 
fono di lornarura fcparate : perciò che può elfere dal 
magiflrato offefo alcuno nella roba* & nondimeno 
non è offefo nell’honorc, iè forfè non gli folle dal ma 
gillrato tolta la roba per qualche fua biafmeuolc ope- 
rationc, che all'hora il lcuarli la roba , come fegno del 
fuo demerito, gli farebbe dishonore, ma non ingiu- 
ria, fendoli gi ultamente leuata : pari mente può alcu- 
no con modo fupcrchicuole cflère offefo nella perfo- 
na, & nondimeno non farà offefo nell’honore. ROD. 
O di quefto fono io dubbiofo (Dottore) perche a que- 
flo modo un fuperchiato non farebbe caricato, & pu- 
re deuefeari carlì, quando però non folfe in tutto chia 
ra la fuperchiaria, & poi anco fi moue dubbio appref- 
fo glifcritrorij&profelforidi quello melticro,fe fen- 
do chiarata fuperchiaria, debba tacere l'offefo, & pa- 
re che conchiudano che non debba reltarc di rifen- 
i. tirfi. 
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tirfi>&protìarecheroffènfore nòli fateb&e fiatò atro 
ad offenderlo del pòri» BO. ; Io lafciarò rifoluere quei 
fio dubio a Rodomonte, fendo piu fùachemia profefi- 
fione:io dirci bene che mi piace piu la prima fentenza, 
cioè che fiaobligato roffelo a rifentirlì, quando non 
fialafuperchiariamanifeftab&airhorafarà la querela 
di prouare che fia fiato fuperchiatòi ma la feconda fert 
tenza mi par formare una quercia noUa, effendo che, 
chi offende con fupcrchiaria, oltre che fa opera ingiù 
ih, & fi acquifia infamia, per là quale non deue elfc- 
re ammefio a prouad’honore, ne può effere fatto ha- 
bile fenza- biafino di colui che l’habilita, andandoui 
il pregiudizio della caiialleria, ha poi anco di piu 
la prefuntionc contraria: perche fe foffe fiato atto 
ad offendere del pari} non farebbe andato con van- 
taggio, & con fuperchiaria. Ma(come ho detto )la^ 
feioauoi il determinare quello dubbio, & fe non oi 
piace rdfempio del fuperchiato clic* offefo nella 
perfona, & non neH’honore; prendete altri effem- 
pi che non mancano infiniti, & ritorniamo al ragio- 
namento noftro: dico che l’huomo folamente può 
per una di quefie.trc maniere offendere il- fuo prof- 
fimo: fe Thiiomo offende Iddio, folo l’offende nel- 
rhOnore, & gloria fua, tanto in atto, quanto in pa- 
role: perche alla perfona diuina,o alla roba fua non 
può per alcun modo far offefa ;& alle beftie, o al- 
tre cofe naturali fenza ragione, può folo offendere 
l’huomo nella perfona non nell’honore,o nella ro- 
ba. R O D. Si fa pur anco offefa ad un animale ir- 
ragioneuole, quando fegli toglie il cibo, conche fi 
nutrifee: dunque a loro fi fa anco offefa nella roha.- 
BOCCA. Voi dite il ucro in un certo modo, che 
leuandoli la roba del uitto, fono offefì : ma queftn 
- ... offefa 
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oflfcfà firiducea quella della perfona: perche togliei} quella del 
do.lpip il cibo.; ii toglie jl lor nutrimento, & com- « prfo- 
fbquen temente il uiuere & la perlona: ma all'Imo- ,l *‘ 
mi) leuandoli le faculrà,&i beni fen 23 cofgli il uit- 
tjp, anchora lì fa offe la . Eflempi di quelle tre maniere 
d'offendere non accade darui. ROD. L'hómiei w , . 
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u’èaltra fotte d’offefàhumana? chi leuafielaroba al-. 
l'amico uoftro^Q al parente, non u’offcndcrcbbc egli? J'ofefa 
BOC. Si bene, ma nopfi fa differenza tra l’amico, 4e/ paren 
o il parente, & fc medefimo; perche l’amico fi dice ci- r f litl ~ 
fere un’altro fe fìcffo, & maggiormente il congiuri- [* 
rodi fangue: onde l’offefa nella roba dell’amico farà r L u Q m a 
offefa della roba di fe(teffo,& quella nella perfona del % jMfòi 
l’amico farà l’offcfa nella perfona di fe ftefio, ,& l’offc- >■. » 

fonell’honorc dell’amico, farà anco offefànell’honorc- Di 
di fe fteffo: parimente diciamo del parente . Ma bifo- amtcl f t 
gnaben intendere non d’ogni forte di amico , ma di fu oblfgà 
quelli che fono ueri,come le ne fono pure ri.troua- toaiiadi- 
ti alcuni pochi ne’itcmpi paffatj f maa quefti tempi f e f a - 
non fo , fe ue ne fiano alcuni per quello particola- 
re intcreffe, eh’ è cagione di mille mali .ROD. Que- Quando 
fto fi può eonccdere,-ma non peròchef ingiuria del P ingiuria 
parente, & dell’ ami eo, come propria, fi ppffa r ; ipulfa-t dm P jre 
ve: perche fii-n tende fplamente ^ingiuria del parchi ^1"^* 
te ritornare all’ altro , quando egli lìa il piu profsi- Sl ri p U ijr a 
mo, & fia inhabilc a rifentirfi, che all’hora il piuprof- una mg/* 
fimo , & habile può ripulfar l’ingiuria, non come ria jatra 
l’ingiuriadcl parente, ma come particolare : la quale Sparente 
è quel difprezz'o che ha hauuto l’ingiuriante : il lbme una 
quale fapendo che il parente mio è inhabilc, & io 
*i.. ; fono 
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fonohabìleairarmi,&piuprofsimoalui; nonhahauu 
' ■ totianto rifpetto améjchc nonio ingiurii : & perciò 
ha rtìeanchora deprezzato, & ingiuriato : & quello fi- 
intenderà aochora, quando il parente mio non foflfc 
^ fiatò il primo aprouocarc. BOC. Forfè che fi potria- 
dire in qutfio cafo quello, che difsi difoprg del fu-i> 
Opinion px?rchiante manifeftamente-, rioc, che ingiuriando 1 
un’inhabilc , faccia fuperchiaria, & còttfequentemenil 
urijunTa tefi infoi™ onde il parente habile ali’armi non de^ 
rcntc com urebbe chiamarlo a proua dihonore: perche egli fi Ùd 
battere rebbe equaleun dishonorato, & uinCcndo potrebbe 
per offe fa guadagnar poco,& non potrebbe facilmente fondar 
£*«<* al querela, che rifguardi l' offe fa fatta al parente : perciò 
[altro, che fcuorrà di re di uoler prouare, che ha fatto male a 
Vano ino offendere un che non può di fenderli; già la cofaè ma 
dodifon- nifeftatfe uorràancho dire, che quando il parente 
dar qnere foffe fiato potente a difenderli ; elio non farebbe fta- 
U quando ( Q atto ad offenderlo del pari, la querela è non necefià 
iìiiuriato r i a : perche fendo tolta la potenza, firagiona di priuà- 
ìl paretài rione, fida priuationeè non ente. Onde fi ragiona di 
còla chef nori ( è. ROD. S’iò noti fofsi’profefibr del-* 
Tarmi, concorrerci hcllauoftraopifiiòrie;ma fe un fot 
datouoleffe reftare cón qu étto di /prezzo; farebbe giti 
dicato Un codardo, e uile per laulanzagia introdor-J 
ta, BOC. Ditepurl’abufoyalqualcnon fi deurebbe 
haucr confiderationealcuna: anzi deurebbe eftirpair-; 
Chi faria loun pari di Rodomonte, del quale non potrà mai cà 
bona di e- dere néll’animo altrui fufpettodi uiltà, hauendo gii 
ftirpargh p er tante & infinite efpericntie mofiraro di qnanrd 
almji nel - C0rCj & J j quanto ualore egli fia, & il quale è non me- 
H, coje no intelligente &dotto, che coraggiofo, & forre . 1 
onore. Quefio abufo non è folo nelle cofe d'hono-» 

re, & già ue ne fono introdotti tanti, & hanno fatto 
oxiui tali 
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tali radici nelle opinioni del mondo, che non fi può 
coli facilmente fradicarli,& bi fogna folo che quello 
fia ufficio del tempo, & de’Cauallieri intendenti : mà 
ditemi: può un'huomo fe ftefio offendere, & a fé mede 
fimo far’ingiuria? B O C. Dicono i Filolofi che niu-» T^ifuM 
no può fe ftefio ingiuriare: & fe molti fono che fe me- P uo ,n S lu 
defìmi amazzano, leuanoa fe ftclsi l’honore, ò che riar i e M 
confumano le proprie facultà; quelli fono, ò pazzi, * 0 ' 
o ebbri, & finalmente belliali,& lenza ragione: ne me 
no chiameralsi quella offefa fecondo la diffinitione 
uollra. Non habbiam noi detto che l’offefa è uiolcn- 
za, & che la uiolenza uicnc da un eftrinlèco fuori della 
perfona d’eflò offelò? ROD. Habbiamo. BOC. 

Dunque il batter fe Hello non è uiolenza, & confc- 
quentemente non è offelà: anzi è cofa che dalla fua 
propria uolonràderiua. ROD. Et le fofic pazzo, o 
ebbro di uino,o di colera? BOC. Non parlo delle 
beftie io: quegli è una beftia pazza in forma humana : 
non dimeno fi puo dire che’l principio di quel batter- 
li, è anco uolontario non uiolento: perche potea non 
inebriarli : & fe folle pazzo per natura ; ho già detto 
che’l pazzo è irrationale, del quale non parliamo ho- C J ,e . 
ra. ROD. Et come fi chiamerà quell’atto di batter ** r ‘ e un 
fe ftefio, poiché nonio uolete dire, ne offefa, ne uio- ebbro Je 
lenza? ROD. Si chiamerà un’atto limile all’offelà, fleflo. 
o uero una inuline d’offelà. ROD. Hor diciamo 
della difclà. BOC. A ciafcuna fpctic d’offcfa cor- 7 ■refretit 
rifpondcla fuadifelà: altri difendono la pedona, due 
(non parliamo della difefadeiranima)altri la roba: al- modi di 
tri l’honore: &ne’medefimi due modi che li fa l’offe- d fi fa cor 
fà; fafsianchora la difclà; cioè che li difende con fat 
ti, o con parole: & finalmente tutte le conditioni che 
fi.rirrouano nella offelà, ritrouanli anchora nella di- r a ** 
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fefa; come farebbe a dire, che l’huomo fido fa àon pa- 
role difefa, & ch’elTofolo difende l’honor & la roba* 
non l’ altre cofe mondane: in fomraafono cole chiare 
piudcllaluce-.mamipar degno d'annotatione,che fi 
faccia difefa in tre modi diuCrfi.Rtfsj difefa con la fu-: 
ga, perche fuggendo l’huomo il colpo del nimico fi di-; 
fende, ma è difefa da uile,& da codardo. Quefto modo 
di difendere, ueggiamo in molti pufìllanimi animali* 
Con quefto fi difendono le timide pecorelle dal lupo* 
i Cerui da’ Caceiatori,& da’ Cani: coli fi difefe Dioni-r 
fio Tiranno, il quale dopo l’opprdfa plebe, uenne tato 
paurofo,che temendo le forfici de’ barbieri, con un car 
bone di foco s’abbruciò i Capelli : ne altrimcntc fece 
Archiloco,dicendo effer meglio il gettare lo Scudo 
che il morire nella guerra.Secondariamentc fafsi dife 
facon la refiftenza fola fenza far altro. Quefto modo 
ueggiamo ne gli animali coperti di oliò, come le teftu- 
dini, lcoftriche,lelumache,& altri limili : iquali rifer- 
endoli nelle Iorcafe; altro non fanno che refiftenza: 
coli fi difendono i Caftcllani tutti: coli fi difendono 
infiniti che folo ueftiti d’arme difenfiue contra del nf; 
mico,ben guarnito di arme offenfiuc, altro non ponno 
fare che refiftenza o fuga. Euùi pofeia il terzo modo 
della difefa, il quale non fidamente fa riparo a’ colpi 
del nimico, ma fi sforza anco d’offendere lui. Vediamo 
noiloindomitoTorOjChedifendendofi ualorofamen 
te con le dure coma; fi sforza inficine di offendere, chi 
lui offender uuole: cofi fi difendono due coraggio!! 
guerrieri in abbatti mento, & due forti efferati in bat- 
tagliala prima difefa è da uno fenza cuore, & è difefa 
ccrnina: la feconda è da mezo cuore, & è difefa medio 
ere: la terza è da tutto cuore, & è difefa ualorofa:&per 
imporle nome, la prima (perche non meritanome di 

difefa 
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difefa)chiamcrafsi fuga: la feconda riterrà il nome dr- 
difefa lcmplice lenza altra giunta, la terza diremo dife 
fa offenfiua;& coli a quelle tre maniere di difefa fono 
le corrifpondenti maniere d’offefa : percioche offen- Offefecor 
deli taluoltachi non fa difefa ne refiftenza,ma folamen nfronden 
te fugge : & coli i Cacciatori offendono i Ccrui, & i ni tl . a ^ lre 
miciilornimicifuggitiui. Sioffcndeanco fpefio chi, dtjC J e ’ 
fe ben non fuggc,non fa però difefa uera,ma fòlamen- 
te una certa refìftenzar& co fi offende un’ efferato quel 
la fortezza, che non ha fbldati da poter difenderli , ne 
artigliala di poter offendere: & coli anco fi offende 
unnimico,chcnonfugga,ne combatta, ma fblo cotv 
l’armi difenfiue refifta. Poi fi offende chi inficmcmen- 
tefidifende: &cofioffendc l’un ualorofo Caualliero 

ferendo l’altro, che ualorofamente fi difende: & fi po- 

trebbedire,chela prima offefafia da uno fenza cuore, 
non fendo alcun legno di ualore il perfeguitare chi 'Nsmidd 
non può difenderli & fugge : la fecondafidirà efferc tre °f e 
offefa da mezo cuorc,ritrouando pure qualche feontro / J ‘offèndi 
di rcfìftenza;& la terza farà offefa da tutto cuore, ritro- 7 

uando chili difende ueramcnte:*la quale uera dife- 
fa, porta leco l’offefa: & perciò moftra fegno chiaro 
del ualore, chi in quello modo offende. Et a quelle 'Nomi del 
tre maniere di offeiafi porranno dare tre nomi, corri 
fpondenti a quelli delle tre fòrte di difefa: alla fuga 
corrifpondc lapcrfecutione:alla difefa effe offcfa:al- toloro. 
la difefaolfcnfìua elfaoffcfa difenfiua: & per quella 
ultima parte conili tuifeono le Rcpubliche ben fon- 
date, & rettamente goucrnatcjl’effercitio del giuo- 
co delle arme, che è parte della Gimnafia, fecon- toì afferà 
do. Platone nel libro delle leggi, & nel libro del- tio dettar 
le Rcpubliche . Fccoui fatta la compiuta diuifio - mi. 
di offefa, & di. difciajhora potremo piu commo4a- 
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mente ragionare, qual di elle due lia la più nobi- 
le, & preftante. RODOM. Tanto mi è dilettato 
quello .uoftro ben ordinato difcorfo con quella impo-, 
licione de* no m i fi propri, & bene accommodati,ché 
: fempre l’haurò imprello nella memoria. S’io làpefsi 

ordinar cofi bene i colpi miei, & diuiderli, & por loro 
i nomi, non portarci inuidia a Marte. EO. Voi Tape 
te Signore, & con fatti, & con parole ordinare i colpi 
uoltri, & meglio anchora, che non sòio ordinar con 
parole i colpi miei. ROD. Mi lòuienehora,chcla 
dofofcet ( u § a è difefa Morefca &Turchefca: lìmilmentclapcr 
difefe ac- lècutione, loffela, & la difefa fchictta è da Tedefchi, 
comodati iquali menano giù pel dritto quei lor fendenti, & fan 
a tre na- no a darli un colpo per ciafcuno : la difelà oftenfiua 
tionù poi, & la difenfiua olfelà, è delti Spagnuoli, & de gl’ I- 
taliani. Mi fouiencanco ch'un’Caualliero in abbat- 
Elettione timento,a cui tocchi la elcttionc dcirarine, oucro 
darmi fat elegge arme da uile(come farebbe coprirli tutto da 
ta da com ca p 0 a piedi di forte arme da difefa) o pur elegge ar- 
da^’ilc o me mez0 cuorc J come il coprirli le parti piu nobili 
da mc7$ della pedona, ache elegge arme da coraggiolò,uolen 
corey o da do in camifcia con Ipada loia, o Ipada, & pugnale, mo 
tutto co - ftrar il ualor dell' animo fuo. Quelli fono ueri gucrric- 
re. ri,&huominidi gran cuore.BOC. Crcdetcuoichc 
chihabbiapiu grande ilcuoreifiapiuanimofo&ardi 
Che l'huo to?ROD. Penlòpiu torto, che’Iuilehabbia piu gran 
mouileha de ilcuore,&lacagion mi perfuado eller quella, che 
f ltt in un maggior cuore lia men riftretta, & meno unita la 
grade che f orz3j &j a uirtù conliltente(fecondo che dicono) nel 
éiotò/ 2 li farti uitali,& nel caldo naturale. BOC. Colidi-s 
ceAriftotile nel libro dell’hirtorie de gli animali. 

R OD. E' tanto ch'io non l’ho ueduto, che fpefio non 
faprei oue fi dica Ariflotile quello, che iodi già im- 

pa- 


P A R T. E ' 43 

parai da lui: ma non ci allontaniamo dal noftro propo , 3 

tìto : uolcte uoi ch’io fia primo in prouar che la difefa 
fiapiu nobile, ouoletccfferuoi che prima prouiate lo 
oppofito? BOC. Come piu piace a uoi. RODO* 

Horsù cominciate uoi. BOC. Poi che hauete con- Ragione 
ceffala diffinitioncdeU’una,& dell’altra parte effere cbel’offe- 
ucra; dirò ic laoffefàèattione & la difefa refìftcnza, fa fia piu 
non è dubbio alcuno appreflò de’ Peripatetici, chel’a nobile del 
gente fia piu nobile del patiente,o refluente, & l’of- 
tènforc del difendente: perche l’attioneprouienedal 
la forma, & la pafsione dalla materia, piu ignobile af- e ^ ere e ii a 
fai di effa forma. ROD. La refiflenza non prouicne anione et 
anch’ella dalla formai* BOC. Prouiene : purècon- la difcjd 
giunta con la pafsione, & quella principalmente de- refiflé^a* 
nota, & dimoftra. ROD. Se un Cauallo facelfe offe- 0 f,} ett j 0 . 
là all’huomo, fendo come uoi dite, che l’agente è lem ne c i }e p a 
pre piu nobile del paticnte; farà il Cauallo piu nobile gente non 
di elio huomo: il che è falfo. BOC. 11 Cauallo of- fia sépre 
fendente come agente, è piu nobile del paticnte huo piunobile 
ino in quanto pattante- & già u’hò afsignata la ragio- del 
ne. ROD. Dunque diremo che l’oggetto uifibile,o 
udibile(qualunche fia) preceda in dignità elfo fenfo tom e sin 
del uifo,odell’udito?oucro ch’ogni forma intelligibi- tenda, che 
le ( fe ben fofTe di colà uilc)fia piu nobile d’elfo intcl- l'agente è 
letto? BOC. Vi rifponderà Ariflotclc,chcinquan- sépre piu 
to agente, fempre farà piu degno fenza dubbio: mala n0 ^ lleJel 
feiamo Ilare di parlar delle pafsionidc'fenfi che fi chia P it,ente ' 
manoperfettioni: perche all’horafonoi fenfi in atro Lapaffio- 
& nella perfettion loro, oue quando non patifeono dal ne delfen 
lecofe fenfibili, fono in potenza, & imperfetti : & il- fa&dd- 
mcdefimoc delle forme intelligibili, le quali riceuutc 
nell’intelletto pofsibile; danno perfettioneadeffo in- 
telletto : Ma non danno già perfettion alcuna all’ In- w . 
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officio del belletto agente, anzi egli è quello, che illufira i fantaft 
l’mtellet- mi, &feparandoIi da ogni particolarità} gli riduce a 
to agente. un’dTerc uniuerfale: &all’hora,&non prima polfo-^ 
no fare arcione nell’ intelletto pofsibile . R O 1) . Mi 
*- . par uedere che pefchiamo( per me) troppo a fondo: 
per non entrami dunque, ui concederò quella prepo- 
si. fittone uniuerfale , che ogni agente fia piu nobile ( in 
ÌV: quanto agente) del fuopatiente (in quanto patiente) 

non già femplicemente&afiòlutamcnte: perche po- 
trebbe ben elfere che l’offenforc folfe men degno del- 
roffeforefiftcnre; ma non come tale. BOC. Quc- 
f att ,'n ne fio accade nel concreto , che in altra tto l’attionc fem- 
*to èfem P re ^ P* u no ^^ e della fua Pulsione, cioè l’attionc feti! 
prepiù no P rc * n quanto attionc , è piu nobile ; ma quello che fa 
bile della l’attione , non è fempre piu nobile, fe non inquanto 
pajjìone, agente. R OD. Vi concedo l’offefa naturale eflcr piu 
& in con nobile della difefa per quella ragione , & coli le quali- 
creto tal t £ artt j uc nc gjj clementi il caldo, c’1 freddo, fono 
meno P* u n °kili delle due palsiue, cioè del lecco, .& delfini 
ini do., ma uorrei,chc difcorrefsimo fopra la offefa, 
& difefa fatta dall’huomo, & uedere qual fia la piu 
nobile. BOC. Coll incidentemente ui dico, che 
l’humido,&fccco fonoanch’ efsi qualità attiue,&il 
Wjfr' caldo, c’1 gielo pafsiue: uero è, che quelli piu fono 
netti cU- P^fsiué qualità che attiue,&quelli piu attiue che paf- 
memifo fiue. R O D. Volete dire, che gli clementi tutti pa- 
no anco tifeono l’uno dall’altro : che l’acqua fa permezo dcl- 
attiue. l'humido corrompere il fuoco, &diuenirehumido,& 
acqueo, come il fuoco lei douentare fecca : ecco che 
l’humido anch’dTo è attillo . BOC. Quella è fiata 
un poco di digrefsionc,& tornando al propolìto no- 
ftro diremo, che l’olfefa humana anch’ella come at- 
tionc (naturalmente parlando)èpiu nobile della di-L 
- . fefa 
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fèfa humanà in quanto difcfa. R O D. Io u’intendo,' 

& domando a noi ; fé l'ofFcfa fatta con arte daU’huo-» 
mo fia piu nobile dell’ artifitial difcfa : non parlo del- 
le naturali, perche naturalmente parlando ui conce- 
do che come attione fia piu nobile, & tutto quello che r. •. 
hauetc detto, ma come offefa humananon l’accetto, < 

& dirò anchor io la mia ragione . Ditemi d’onde de- 
riua (Dottore) la nobiltà dell’huomo, tal eh’ uno pof- 
fa elfcre detto piu dell’altro nobile ? B O C . Perche ^ ner * • 
piu uirtuofo fia in ogni forte di uirtìi : altri dicono 
quelli effere piu nobili che difeendono da nobili prc- tro na p. e 
deccfiori,&da nobil l'angue; ma finalmente fc il pri- djUauir- 
modi quelli fu nobile, fu per qualche uirtìi nobilita- tù. 
to, o folle uirtìi di fcicntiaò d’arme, odi qualunchc al •• l . 

tra forte. ROD. Io tengo con uoi che fola c(Ta uir-» <■ . 

-tu fia cagione della nobiltà dell’huomo; la onde la ra- . 
gionuuole , che un uitiofo figliuolo nato d’uno nobi- t 

lifsimo Padre, non fia nobile,&auucnga ch’altri dica- X 

no a’ piu ricchi , nobili ; quelto è un’ abufo chiaro . /■ 

B OC. Veramente ch’èabufo,& grande; ma pare, che 
un nato da Padre nobile, &fanguc illuftrc, fia nobile, -perche 
perche ritiene (per la maggior parte) quella buona uno fipof 
creanza, &fafsi heredediquei gentilesimi collumi , fa inetto 
'& rimane anch’elfo tale : ma pur in fine il ucro mezo P n 
di farli nobile è fola elfa uirtìi. R O D. Vediamo dun J ,r P Cm 
que fe la offefa fiumana fia uirtìi, o piu s’alfomigli al- Ragion 
la uirtìi che non fa la difcfa, o nò : a me pare di cono- puma per 
fcerechepiu uirtìi fia la difefa : &ditemi un poco, fe la dl fafa . 
l’huomo offende, fa uiolcnte opcratione nell’offefo , 
fecondo la data diffinitionc,& leuando l’honore,Ia p c ^ a . c 
-roba,o la uita del profsimo fa male,& commette uitio, ^ unt ^ t 
& peccato: ma fe’l compagno fi di fendetelo fodell’ho & loffio- 
nore,o della uita, o delia roba ; ufa uirtìi & non uitio : fa nino. 

altro 
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altro tanto ferì difendendo quelte tre colè per rami- 
co, o congiunto di làngue : dunque l’offelà è uitio, 
&la difefa è uirtù, & per confequente ladifcfaèno- 
bile,& la offefa è ignobile. BOCCA. Agginge- 
te anco il leuar l’honore,la roba, &la uita ad altrui 
è ingiuftitia: &l’ingiuftitia è uitio, anzi che Iddio la 
prohibifce, & commanda che fi ami il profsimo fuo co 
me fcftelTo, & colui che fi difende fa il douere,& il 
giufto : dunque la difefa è giufta,& ingiufta l’offcfa. 
ROD. Et quello è il medeimo argomento, faluo che 
hauete fatto particolare la uirtù della difefa, & il ui- 
tio della offelà, nominandole per giuftitia,& ingiu- 
llitia. BOC. Vna fola nfpofta uilòdisfi,& dico 
che la offefa può effer giufta o ingiufta: chi offende 
uno che battelfe il Padre, chi offende un Tiranno, 
uno Infidiatore alla Patria, Scaltri limili fa giuftaof- 
fefà : ma chi offende un’huomo dabene,ingiuftamen 
te offende: altro tanto la difefa può effere ingiufta, 
&anchor giufta: chi fi difende dalla giufta offefa ; in- 
giuftamente fi difende: & colui che dalla ingiufta 
offefa fi difendeffe,giuftamente farebbe xiifefa. Ve- 
dete bene che Socratchuomogiuftifsimo, patì piu to 
fto di beuer il ueleno,che ingiuftamente contra le 
leggi de* cittadini Atheniefi fuggir di prigione, & 
far difefa ingiufta. Ecco come per quello capo non 
farete pruoua alcuna: & dirò fempre che la giufta of- 
fefa fia tanto uirtù quanto la giufta difefa, fi come 
l'una,& l’altra ingiufta, parimente è uitio, & ingiufti 
tia:&circa quello girano i precetti di Dio. ROD. 
A quella ragione non polfo piu far rifpofta alcuna, 
fc non dire, che fe non fi conclude di qui che la di- 
fefa fia piu nobile i non fi conclude ancho che piu 
nobile fia la offefa : ma diciamo delle uirtù morali 

del- 
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dell’anima, alle quali pare che piu s’aflbmigli la di- 
'fefa, & che fia fegnodipiu eccellente uircìi ; dhe di- 
-te,noftè piu preftante uirtù la magnanimità, della 
fortezza? BOC. Afsignate la cagione. RO. Ecco- 
la . Platone uoftro non diuide egli l’anima humana in 
treanime? BOC. La diuide nella appetitrice,irafci 
bile, &ratiodalet Tappeti tri ce, ouero concupifcibi- 
le pone nel fegato : l’irafcibile, ouero impetuolà,oue- 
ro animosi nel cuore : la rationale, ouero inteilettiua 
nel ceruello ; alla cui diuifione confente Galeno in 
quel libro intitolato delle fententie , piaciute ad Hi- 
pocrate , & à Platone R O D. Non ui rammentate 
uoi. Dottore, fe anco Ariftotile fa quella medefima 
diuifione nel principio del fuo libretto delle uirtu? 
B O. La fa , iui feguendo la uia di Platone: ma che uo- 
lete dire per quello ? R O D. A me pare di ricordar- 
mi pure , che ponga quiui la fortezza per uirtù dell’ ani 
ma irafcibile,& la magnanimità per uiitù di tutta l’ani 
ma.: BOC. E" uero, ma bifògnalapcre che la magna- 
nimità non è uirtù di tutte tre l’anime, anzi principal- 
mente derida dall’anima ragioneuole, ufando però 
1* altre due anime. ROD. oia dell’anima intelletti- 
ua lòia -, dunque èpiù nobile della irafeibile, & per con 
fequenza , la magnanimità fua uirtù è piu nobile della 
fortezza, uirtù della irafeibile: & perche credo che la 
difefa piu s’affomigli alla magnanimità ,&l’offcfii al- 
la fortezza ; dunque farà la difefa piu nobile , come 
effa magnanimità della fortezza è piu eccellente BO. 
La conlequenza è buona, le prouafte l’anteceden- 
te. RODO. Che la difelà aflbmigli alla magnani- 
mità, &l’offefa alla fortezza , fi proua facilmente per 
le parole del uoftro Ariftotile , in quel luogo clic dice , 
che gli effetti della fortezza, & le fequaci fue fide com- 
; ’ * M pagne, 


Qual j U 
piu degna 
uirtu la 
magnani - 
mitei o la 
forteto. 

Diuifione 
dell'ani- 
ma fecon- 
do TUto- 
ne • 


Secoda ra 
gione pet 
la difefa 
morale tol 
ta dall' ef- 
re ella più 
ftmile al- 
la magna 
nimità & 
l' offe fa al 
le forte ^ 


Come tof 

fifa, s'affo 
migli alla 
fortezza» 


Digitlzed by Google 


SECONDA 

paglie , fono l’ Anijtìofità , la Generofità,Iacónfidcfl>- 
za , l'Audacia & la Diligenza . Chi offende è animófo , 
genero fo , confidente , audace, & diligente : eccet- 
■*" • to però fe ignorantemente non offendefic . Ve- 
dete quanto fia parente ftretto l’oflendente del for- 
te ? Quanto all’altra parte ; magnanimo è colui , che 
(me la con la grandezza dell’animo fuo relitte , & fa difefà 
difefa s’af contra tutti i cali che gli occorrono , tanto profperi , & 
[ornigli al felici, quanto auuerfi, & infortunati, ne fi gonfia,© 
la magna s *i n f U p Cr bi{ce , ò s’abbandona , ne perii primi , ne 
rumila. per ^ f ecofK j[ . ma pieno di uerità, &di femplieità à 
quelli refifte , & da quelli fi difende, & moderatamen- 
te, & quelli, &quellifopporta;à guifadi buon Noc- 
chiero, che per fortuna di mare non perde l’animo, 
ne abandona il gouerno delle farte,& delle ucle,ne per 
tranquillità douenta fatto fo, &( come fi dice) non fi 
fommerge Bella bonaccia . Vedete quanto la difefa fia 
ad efla magnanimità conforme & limile ? BOCCA. 
Quella è bellifsima ragione , & di gran fede : di^ 
rei però , che in uerità tanto la difefa , quanto elfa 
La difefa offefa fi debbono porrepiu fotro il genere della fortez 
èfott'o la za } c j lc j e n a magnanimità : perche tanto è d’ani- 
forteiza mQ p ortc c j^ cora ggiofamente refifte, & fi difende, 

Tbe folte quanto chi con generofità offende : ,& però l’uno & 
[a. U l’altro dicefi forte (di qui Uóglio ch’efdudiamo la fu- 
gade’ Vili)ondedico che ne Runa ne l’altra è fogget- 
ta ad elfa magnanimità. RO D. Purfc gli alfomi- 
glia. BOC. In quanto à quella fomiglianza, od ap- 
parenza hauete ragione . ROD. O fia lodato Iddio, 
che una uolta ingenuamente hauete fatta larilpolla, 
\ ;*!■ ne mi ui liete oppollo con la folita rigidità: ma io uor- 

reifarui un’altra ragione BOCC. Fatela pure, che 
»V benu’afcolto. ROD. La difefa è limile alla confer- 
A uationei 
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l^ltionc ; & l’ofFefa alla corruttione . Ma la conferua- ter 

t^onc.è meglio della dellruttione , &più nobile : dun- u 
<^wc la ditela come coulcrua tionc , è piu eccellente difefa tol 
&dcgna BOC. Rifpondo che per quclfaltra (orni- tadall'ef. 
glianzaanchora (&malsime naturalmente parlando) 
par ch'elTa difefa lìa più degna ROD. Eccoui ” ne r alU 
un altra ragione : leggendo neTacri libri , ritrouo, che Uone™^- 
Iddio è chiamato piu lotto nome di difenlorc che d’of l'uffefaal 
fendente . Quante uolte dice Dauid, Iddio tù lei la la dijlmt 
mia fortezza, tu fei il mio refugio , tu fei mio feudo, tione • 
mioprotettore,tu fei i il forte mio ? tutti quelli Epithe- Ragion 
ti fono propri alla difefa. Rade uolte uedelì che Iddio quarta 
offenda, milolo che punifeei peccatori, offende gli per la di - 
federati, fà malea’uitiolì, combatte co’nimici fuoi , f e f a tolta 
& altri limili, piu torto atti da difenderelagiuftitia& d f e fi r 
lànta legge fua , che da offendere : anzi che dice Eze- ikòTfk 
chicle molte uolte ,chenonuolc Iddio la morte del fa &*$ 
peccatore, negli aggrada la dellruttione dclfcmpio, offendette 
ma che a lui faccia il peccatore ricorlo & cheuiua. te. 

BO C. Voglio ad ogni modo in quello ccdcrui,Rodo . n 
monte, &rener Iaconclulìon uoftra,cioè chela difelà off'efa è 
fiumana lìa piu nobile della olfcla : ma uoglio che ui per dife - 
s’aggiunga, che lìa difefa & non fuga: & che fìa giulla; J'a della 
eccetto però, fc quella fuga non folle a fine di maggior giufhtia . 
lalute:ne uaglia a chi diccrtè,che l’offelà giulla anch’ef Qumtara 
fa lìa pari di nobiltà: perche la giulla offerti è per di- S lone por 
felà della giuftitia: & perciò lì potrebbe dire: il fine è a dl f e f* 
piu nobile delle colè difpofte al fine: percioche il fine 
C come cagione, & le co fe difpofte al fine come clfct- lÒcme'fi 
to : & il fincè come principale , & le cofe dilpoftcal ne, &L 
fine come mczo,& inftrumcnti. Maladilèlaè come ojfefa co - 
bne,& l’offerta c come difpolla per la difefa : dunque me me Z? 
la difefa è piu nobile . ROD. Non ui è ragione & in fl r0 - 
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w\ (a mio parere ) che faccia per la contraria parte, fe 
non un poco quella che adducefte uoi , dicendo r 
che l’attionc lìa piu nobile della pafsione inquan- 
to ardone : à cui li potrà dire ch’cllà offelà fia iò-- 
lo più degna in quanto à quella parte , ma alTolutamen 
Raccolta tutte falere partila difdàc'piu nobile, &hà 

i li, Un con piùdcldiuino. Habbiamo hoggi da quello ragiona- 
clufionì mento tratto con bel modo due concisioni molto ra- 
pcr deci • re, & degne d’clfere fapute : l’unaè, chcl’offcfafia pri 
fione delle maj g,rpiù antica della difclà d’altra è quella, chela di- 
(lionUir fumana, & giufta ( non intendendo però della fu- 

cj l 'unti- § a ) più nobile che l’ offelà : & in uero hauctc detto 

fbnà & ( Dottore) di belle cole in quella diuilionc che fàcefte, 
nobiltà &hauetcin quello dimollrato à pieno l’acutezza del 
deli: offe- perfetto giuditio uoftro : &hò notato in quelle manie 
fa, & di- re( jj difele(che chiamauate per nomi propri &ele- 
W a \ ganti) mille propordoni & corri fpondenze, la com- 
Otlint mutata, la permutata, laconuerfa, & molti altri bei 
nella - ghiribizzi : & più notai che alla fuga più uilc tra le di- 
biltà, & felc,corrifpondelaperfecutione,traelTeoffefedipiù 
ignobiltà ualore, & alla difefa lemplicc,cioè alla refiftenzd cor- 
^fc&di r ^P onc T cntc facellela offefa femplice , quella meno 
fèfe coni ignobile della fuga, & quella meno nobile della perfe- 
fpodcnti . cutionc: ultimamente fù la difcfaoffcnfiua più dell’al 
tre tutte eccellente ,à cui corrilpondea ladifenfiua of- 
^tendach manco degna fra l’altre tutte. BOCCA. Que- 
U verfe- c ^ e *b te ^ nero : ma bilogna intendere laperlè- 
cntioefa catione , quando un Caualliero è di talualore,che 
la più no- non folamente è atto à contrattar co’l nimico , ma 
bileoffefa è atto anco à porlo in fuga 5 che all’hora quell’atto 
et che me <ji porlo in fuga è di tanto ualore , di quanta uiltà 
V l’oftefa è ^ Uggire. Ma non è già fegno di ualore il per- 
femplice. fcgmtare fe triplicemente chi fugge , e non fi difen-» 
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de.Etquàndòfidicechemcno nobile è l’offefa fem- 
plice della perfecutione, fi intenderà che ella è men 
nobile di quell’atto di porre il nimico in fuga. R O • 

Quello concedo , ma io paragono quelle offefe , & di- v w,.* 
fele inquanto eh’ elle offendono e difendono, & dico mien ^ a H 
che la pérfecutione offende maggiormente, & men P ar fè°£ a r 
offende la offe fa fcrrtplice : & perciò disfi, che la offefa dihjè. 

difenfiuaera men degna dell’ altre, perche meno of- 
fende . Ma poi parlando non dell’efficacia fua,ma del- ■ 
l’dfere degna , & legno di ualore; dirci che quella di- 
fefa, cheìnfieme offende è piulodeuole, come anco 
piulodeuole è la offefa che infieme difende ;,BOC. 

Haiiete unuiuo ingegno in fatti. ROD .Se in me 
foffe uiuacità alcuria^henon u'étf e) tutta nafeerebbe , 
dall cffcrcitio dell’arme : perche l’Armigero pone il tio delta* 
filo corpo arifchio mille uoltejdoue gliè neceflario mi fa i- 
Peffer fagacc, pronto, & accorto. Perche ogni piccolif bmmo 

fimo errore(incntre che foffe azzuffato co’ìnimìco)po P ronio ' , 
trebbe eflere cagione della lua morte: & però bilogn4 • i 

che ftia fempre auertito, & ch’apra gliocch i dell’intel- 
letto. BOC. Si potrebbe dire anchora che gl’ Armi- 
geri tutti fono martiali, &ch’effo Marte è autore di ui 
uacità,d agilità,& di difeorfo, effetti tutti gencrati,& 
procedenti dacomplefsione fanguigna, & da coleri- 
ca. ROD. Voiditelacaufaefficientcuniuerfale,& /«/ronf- 
io difsi la finale ,& più particolare. BOC. L’una & tione di- 
l'altra è buona : Ma uogliamo noi dire altro ? R O D. due (jue- 
Poi che Ramo fu quelli ragionamenti , anco uorrci fa- fi‘ onit l u ^ 
pere qual fia più naturale la offefa, ò la difc fa, &qual f' a P" ,, ‘ a 
d'efle fia più da caualliero, & dahuomo honorato. 

BOCC. Voi non tiolete che redi cola non tocca di rata Coffe 
quelito eh ? ROD. Peniate pure che neuor- faoladi- 
feielfercben reloluto : perche molte uolte accade in AA- 

abba- 
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abbattimento disputar di quefto , per uari caficheoc-, 
corrono; «Scio non uorrei (come non uorrei chcufcif- 
fecolpo da me in nano ) che parola anchora uicilie al- 

Giouime ^ c ^ crc ^^ o m ‘° impertinente, & non detta con fon- 
damento di ragione. BOC. Come ui può giouare 
ne al Ca il làpcrc qual fia d’clTe due piu naturale? ROD. In 
Halliero cento cali: le un di due guerrieri fidifendefle con di-, 
dàl / ape - felà naturale lenza alcun magiftero , non è per quella 
re qual fi a naturai difelà degno di alcuno honore: & però acca- 
di 'detoffe ^ ono cali che non uifàprei dipingere al pre- 

/a ola di- % lte > lopra iquali nafeono litigi tra i combattenti, 
fefa. ° } l° ro Padrini: doue è ncceftàrio farricorfo al giu- 

dice del duello , & Ilare alla fententia fua ; de io che 
Ipeffo fon fatto giudice di quefto; non uorrei, che 
nafccfteda me giuditio ch’io non potefsi,& conra- 
lnduttio gione, & con arme inlìeme foftentare. B O C . Cre-* 

"difesa Cut c ^ e m °bo naturale, fecondo che mi 

moìtona- P ar c*Qualeè quella colà in quefto picpol mondo». 
turale . che per qualche modo non lì difenda dal fuo auuer-. 

fario offendente? L’acqua fi difende dal fuoco, & il 
fuoco dall’acqua: l’aria dalla terra, & elTa dall’aria: 
difendefi poi dalla corruttionc ogni co fa naturale, & 
fa ogni sforzo per làluarfi : dal Leone fi difende ij£ 
Toro, dal Lupo la Pecora fuggendo, & ogni aqiina- 
_ t , le in fomma fa qualche difefa contra chi l’offende : 
dcll’huomo non ui parlo, al quale tanto è propria la 
difela, & naturale, che per una lèmplice parola, por- 
ràla uita aperiglio piu d'unauolta per difenlàre l’ho 
ìnimìo- note? onde conchiudo (fecondo il parer mio) che 
necbefof molto naturale fia la difela. BOC. Non pollo già 
fefafta va negare che naturalifsima non fia la difefa , ma clfa 
turalijjì- offe là anchora par naturale, & le l’acqua dal fuoco fi 
MJ ’ difcnde,parimentepcr fua natura offende elfo fuoco! 

' ‘ anchora 
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Snchora, il lupo offende naturalmente l’agnello, il ^ un ^ u9 - 
gatto al topo per natura e nimico, & qualnhche uol- n !° °$!*“ 
ta il ucdegli fa offe fa , & altre ninni citic naturali fo- „ZturaU 
no tra gli animali : deH’huomonon parlo, perche fi méteial- 
gouernaco’l lume della ragione: & febenctrailFran tra fe non 
cefc,& loSpagnuolofi /erba quafi un’odio naturale, fiflelara 
&intrinfèco;nondimcnoè cofianchorada compiei Z ,one ' 
bone a complcfsionc; il colerico odia il flemmatico, 
il fanguigno porta odia al melanconico, & dirò qua, huomola 
fiche fe non fofTe il freno della mente, l’uno aliali dfrfr fia 
tro farebbe offefà, doucmiconuiendirc che natura- piu natu- 
le fial’offcfaanchoqai ROD. Si ma molto piu natu Stolta 
ralc nell’huomo èia difefà, & uelomoftro: ognihuo 
mo fèmpre fi difenderà a fuo potere (fe è huorao) der f l 
ma non offenderà , co fi per odio naturale di com- „ZÌ°no 
plefsione,oper contrarietà della creanza, & de' coflu afro potè 
mi. BOC. Che colà intendete per ellèr naturale reoffende 
&infieme per eflfer una colà piu naturale dell’altra? re • 

K O D. Quello è naturale che ha in fe il principio c J ,e co f a 
del moto, & della quiete fecondo eflò,& non per ac- , na,u ~ 
rìdente, &fàrà piu naturale chi haueràpiu in- fé qud ZaturaU. 
fio principio. BOC. Quando uoiditc una cofa.na Vrn cofr 
turale, la potete coli chiamare a differenza del uiow t natura- 

lento, o a differenza d’unacofauolontaria, fatta con le '* tre 
dettione, o uolontà, o pur dicefi naturale perche ™ ocl,adi f 
nòn fia arti ficiale, come per effempio l’alcendcr del- Zhuolcn 
l’acqua, non è moto naturale, ma contra natura & to,oaeiuo 
uiolento, lo uccidere un’huomo è moto fatto peruo- lontano, o 
lonta, & elctrionc, il fàbricarc calè, & far altre colè dell’arttfi. 
limili e artificiale. ROD. Quando addimandate, 
qual d’effe fia piu naturale, in qual de’modi detti la dl ^ a 
chiamate uoi piu naturale? BOC. Crederei che in XlZl 
quanto naturale diliinto dal uiolento piu naturale immuto 

folle lente. 
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•* foffe la difefa, perche in uero (come habbiamo detcf 
;V minato) l’offefa ha del uiolento,& non ladifefa: fc di 

, rr r t ftingueremo poi, naturale contra uolontario, 1 una, & 
dtfeiafo- l'altra è opera fatta da uolontà : pare nondimeno * 
fiegUr che piu inchinato fia(mafsimamentel’huomo) a di*. 
mente no fenderli, che ad offendere: perche ogni fanciullo» 
naturali 0 gj T j femplicchuomo,comefi fente,ouede offende- 
cioè uolun r ° Q f u g ge ,o fa altra difefa. Quanto poi che’l natrn- 
tmt ' ralefiadiftinto dall’ artifìci ale * parimente & l’uno & 

L' offefa è palerò è naturale, & feda alcun lato è qualche uantag- 

piu nati*- gio,è dallato di erta offefa: perche in fatto minore 
tale cioè J r te ci uole ad offenderete a fàperfi difendere dal- 
meno arti p offe f e date> eccetto efla fuga coinè di poca arte . ; 

fittale. R Q D Qu cfta è ftata una bella & dotta decifione , 
ma per quello che fadibifognoame in giudicar l’ ho 
nore di due guerrieri che infieme combattano, eri 
Papere quel membro di naturale diftintó daH’artifi- 
tiale : perche io giudico colui piu degno d’honore» 
che piuhabbia ufato ingegno, o arte: & in quello uói 
dite che parimente fono naturali, & artificiali, & che 
fe u’ è uantaggio alcuno, è in efla offefa , cioè in cfsi 
modi da offendere: hora uorrei fapere ( perche m’ ap- 
piglio alle buone ragioni anch'io) quale de’ tre modi 
Oualdei della difefa fia piu naturale, o artintiale. BOC. F 
modi cofa chiara: la fuga èmcnoartifitiale, & piu natura- 
ci difefa , i c; i a refiftenza, o il riparo è un poco meno naturale ; 
& di offe & la di f e f a offenfiua c meno dell’ altre naturale, & 
d i pi u arte. ROD. Voi ditelaucrità& confeguen- 
°tuta!e ,U temente le corrifpondenti maniere di offefa tcrran- 
no il medefimo ordine . Ma ditemi : non fi può dire 
anco naturale adifTerenza d’ una cofa fopra della na- 
tura? BOC. Si può dir per certo, & a quella guila i 
; , miracoli fatti da nòftro Signore fono cofc fopra ci- 
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fa tintura: ma quefta diftintione non fa di meltieri 
anoj y perche, ne- offefa > ne difefa è co fa fopranatu - 
«ale. R O D . : Egli è uero, putin quanta à qucfto an- 
cora la difefa tien piudel.fopranaturale, & diuino, 
ghe dei naturale: perche le cofcdiuine,& aftrat- 
te ftanno in continua quiete, & pace, a cui piu s’affo- 
miglia la difefa, come conferuatione & quiete, che 
l'oft'elàjcome moto & detrimento. BO C. Conque 
ftc uoftre fimilitudini tioi fauoritc molto le uoilre 
fentenze, benché fiano di poca importanza gli argo- 
menti tolti da effe fimilitudinc. ROD. Perfuado- 
no aitai doue non potete haucr modi da dimoftrarc 
con uere dimoftrationi,come nelle mathematiche 
difciplinc. BOC. Voi dite uero; & quello iflefTo 
dice Ariflotile noflro : & piu dice nel primo dell’E- 
tìlica, eiferuitio il ricercar dall’ Oratore di.moftrat.io- 
m mathematiche, come il ricercare una femplicc fede 
dal Mathematico. Il O D . Hor che diremo dell’al- 
tra parte ? cioè, qual ila piu da Caualliero l’offefa, o la 
difefa?BOC. Che ne pare a uoi Signore. ROD, 
Quanto al primo penfierò, pare, che la difefa come 
piu naturale, fia meno degna d’honore, come di minor 
arte, & ingegno: onde ne feguc che la offefa fia piuhpr 
noreuole,& da Caualliero. BO. . Quella ragione cin 
fe buona, ma accioche non pariamo contrarii a noi ftef 
fi, dicendo hora che la difefa è di minor arte, & hauen r 
dodettodi fopra che l’offefa era meno artifitialc; bifo 
gna che diciamo, che in quanto al primo atto di offen- 
dere,© di di fenderli; men artifitiale èia difefa, fèndo 
noi Tempre pron tifisi mi a far riparo a chi ci fa danno: 
ma in quanto poi al modo dell’offcndere,o del difen- 
derli men artifitialc è il modo dell 'offendere, al qua- 
le fe ui bifogna arte alcuna, nafte dal uoler offendere 
, N ‘ chi 
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chi <à difenderli :& perche noi parliamo horadck 
l'atto di offendere & di difenderli, è uero che la difefa 
è piu naturale: ma crederei che bifognalfe far diftintios 
nctraòf- nc tra & offefa, & tfa di fefa , & difefa: la di felà 

fcfat&of della fuga per alcun modo non è da honorc: là di fela 
fifa , & fempliceèpiu honoreuole: la difelà offenfiua è anco 
tra difi- piu : la pcrlècutione è la piu coraggiofa offefa yfè pi- 
*** gliamolaperfecutioneper quell’ atto del porre in” fu-. 
Ciiu bo S a ^ nimico, conte s’ è detto di fbpras ma fé lo piglia-; 
norèuole. rcm o per l’atto del feguitare chi fugge, diremo che 
quella perfccutione farà meno da Caualliero , & l'of- 
fefa femplice piu degna: ma dignilsima poi farà l’of- 
nettai' cf difenfiua. Facendo dunque comparatione tra 

fefe,& di l’ offe là, & la fùa corri fpondente difefa , ueggiamo 
fife corri qual fia piu da huomo di hortóre, tra la pcrfecutione, 
[ fondenti & la fuga : non è dubbio che la perfccutione è da 
qual fia huomo, & la fuga è da femina : nondimeno, ncl’una, 
di piu ho nc l’altra è da Caualliero: tra l’ offe fa poi & la difefa 
fchietta, la offefa certo è piu da huomo, perche gli 
Animali, &lccofe tutte fanno di fefa iL piuctie poffo-» 
no, auenga che’l- refifletq o’I. difenderli anchora hab* 
biadel uirile, non fuggendo là facciadclnimico: tra 
l’olfefa difenfiua, & offendente difefa quali che uà del 
pari in un medefimo legno. R OD. Pur femprc pa- 
re che chi uà ad offendere, non iftima la forza del ni- 
mico fuo, fapendo, colui atto a difenderli , & defide- 
rofo d’offcndcrlo anchora. BOC* Età quello non 
xaveUha folo balla l’animo per difenderli, ma con grandifsi* 
uer core mocuore roffendeanco. R O D. V’è però quella dif- 
iracbiaf fercnza,chc chi alfalta il nimico, ua con animo dclibc 
falcando rato,& con faldo penitelo di offenderlo, & non gli 
manca ^ cuore: ma chi fi difende, irritato dall’offen- 
f 1 £ dl dente, & arrabbiato per la colerai non è marauiglia le 
1 difen- 
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-difendendoli infieme cerca poi d’offender lui:'& for- 
ile che fé colui ili penfàffe,&uidifcorreflc (opra, ole 
.toccaflèadeflòil gire ad allaltare lui per offenderlo, 
.nonu’andarebbe. BOC. Quello non ualerebbe, le 
non quando l’offendente affalta d’improuifò,ma non 
• già quando è con precedente cognitione del nimico. 
: Nondimeno è forza a ; confelfarui il ucro: diciamo pur 
liberamente chcogni forte d’offefà, Ha piu da Caual- 
licro, ch’ogni fpetiedi difefà. Ma è neccflàrio però, 
•.chel’offefafia giufla. Non è Caualliere degno d’ho- 
.nor quello, eh’ alla pazzefea offende quello, o quello: 
ladouepiudcueil buon Caualliero effèr guernito di 
-giuflitia, che d’arme. ROl). Quello fi uede chiaro 
nel Duello, doueladiuina Giuflitia fi manifcfla a co- 
lini, che a ragione combatte, & ad effò è fauoreuole, 
donandogli fempre honorata uittoria. BOC. II fa- 
uoreche fi uede nel Duello, a colui che combatte a 
Sragione, può efTere ridotto a ragion naturale, perche 
quel Caualliero, che fi fentc hauer ragione, combat- 
te con maggior ardire, tenendo per fermo che la fen 
tenza debba ragionevolmente fèguirc, conforme al- 
la ucrità : & perche l’ardire, & T’animoficà cquello 
.che nel duellare dà la maggior parte della uittoria; fi 
:dirà che chi ha ragione, uince, come per lo contrario 
.chi fa di combattere il torto, dubitando che Iddio 
non uoglia cafligarlo del fuo errore, teme, & il timo- 
re dà la maggior parte della perdita. Non dimeno 
non fi de anco confidare in quello, chi ha la ragione 
dal fuo lato, perche egli è un uoler tentare Dio, & tal- 
volta fi è ueduto reflare perdi toro chi haueua ragione. 
ROD. Pure pcrlo piu, la diuina giuflitia aiuta la 
ucrità, & in quelli fucccfsi contingenti, non fi può 
confìderare quello chefuccedefèmp.re,comefifa nel 
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La giufii ~ le cofe necelfari?. B OC. Et io ui dico che le la giù- 
tia di Dio: ftitiadi Dio ui cóncorrefle , fendo ella cagione non 
non firn- contingente, manccelfariaiprodurebbeanco fempte 
tromette . m ecÌcfimo effetto ‘. perche li come Iddio è lempre il 
nelJuello., mC( j c f] mo s anco j a f ua giuftitia c Tempre la mede- 

. lima : anzi per quello uediamo che Iddio non ha parte 
^ „ • in limili uittorie:oltra che nonpuòfauorire Iddio, chi 

è intento {blamente all’ offela del profsimo,& all’ uc’cl- 

, , dere altrui. RO. Chi combatte non è intento al fé- 

• S j. ty* rire , & alluccidere , ma folamente alla manifedatione 
% ie intéde della uerità, & al far che il nimico la confefsi. B O G. 
il manife Ma non può già far quello, fe non con ùnmezo,che 
Rare il ue tende al danno del prolsimo i onde fe la fua prima iii- 
rotondi' tendone non è contraria à Dio; almeno gli è contra- 
rneno ab r ] a j a feconda intcntione. ROD. Non ufeiamo tan 

7o°illevi- t0 f uorj ^ noflro primo propolito : bada che 1 offe- 
timo. * fa è piu da Cauallicro honorato che la difefa. B O G . 
; # Si ; le giuda folfe. R O Di Suppongo che l’una,& Tal 

\come fi tra fia giuda . B O C . Non può èfier quedo : perche 
pojfii pa- non habbiamo detto che quando l’ offe la è giu Ita , ifl- 
ragonare giuda è la fua difefa? ROD. Non dico a quedo mó- 
^ . do io : fuppongo che fia offefii giuda , fatta da un Cà- 

fatiufta Pallierò; & che un’altro giudamente fi difenda da una 
difefa nel ingiuda^>ffefa,dico elTer piu da Cauallicro la giuda 
• reflerpiu offefadicolui,chcdi queiraltro la giuda difefa- BO. 
da canai AdefTo u’intendo, & lo concedo. Credo che habbia- 
b no • mo fatto un gran ragionamento queda mattina , & 

che habbiamo tocche quali tutte le parti,che circa l’of 

fela, & la difefa polfono edere tocche, cofi all’imprò- 

k * iiifo , &chc fia tempo homai di finire il ragionamene 
Q 1 . l to, fe però non hauete altro da dire. R OD. Io per 

•ine non ho altro che dire, & redo contentifsimo del 
ragionamento uodro , in tanto uoi ui ripofarete, pérv 

fi A ' che 




d’Agomonte,&io andiamo nella ftanza dilòtto ad ef 
v fercitarlì alquanto con Tarmi. BOC. Vi farà male 
Rodomonte . Perche dopo il cibo è piu conucniente 
.laquiete, che I? agitatone, la quale fachccflb palla Veffcrci- 
coli indigeno nelle membra, onde ne fuccedono poi tio &**€ 
ripienezze , & grauifsi me infermità « R OD." Noi ui 
/, forno ufi, & però non ci farà male. BOC. Hot , ®, *** 

sù andate, & ripofato ch’io fia alquahto, ! men o à 
tiefrò anch’io a uederui. ROD. chiuièfo 

i ' U Di gratià,uialpettà- \ .1 I I Ino, 

remo . 
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Pcrfbne introdotte riefRagionamento. 
L'ILLVSTRTSS. S. ALVIGI GONZAGA 

DETTO RODOMONTE, 

L* I L L V S T R I S. S I M O SIìG. CONTE 

D’ÀQO MONTE. 

BT L’ECCELLENTI SS. M. LODOVICO 

BOCCADIFERRO FILOSOFO. 


rodomonte. 


jl furore 
gioua a 
letterati » 
& a fal- 
dati an- 
thor ch'e- 
gli nafta 
da colera. 


OI che noi uogliamo cflercitarci 
per mezahora (Signor Conte) in 
prima defidercrei, che fofsimo af- 
faldi da quel furore , dal quale ra- 
piti Homero, Virgilio , l’Àriofto, 
& ciafcun’altro Eccellentifsimo 
Poetai hanno detto cofe foprana- 

. -, turali : & dal quale mofsi tutti i 

etterati>diiputando , ò leggendo dicono cofe rare , & 
Eccellenti & noi altri perciò fiam foliti fare colpi de- 
gni di Martedì qual furore nafee dalla colera. CON. 
Come, non è meglio il ritrouarfi fenza colera ? perche 

fi come 
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fi cornei anima eh’ è quieta, meglio difeorre , & rielcc 
nelle lettere meglio ;cofi anco nell'armeggiare, fen- 
do 1 anima piu ripolata, può un CaualJLiero meglio po 
nere in effecutione i colpi penfati,& imparati, oue la 
colera ci impedifee il dilcorfo , leua di fé ItefTo l’huo- 
mo, & Io fa operare fenza fapere il perche, & il come; 
R O D. Se uoi mi date una colera furiofa, fi che lie- 
ui 1 intelletto, & il difcorlo; io non farò differenza 
tra un colerico, & un furiofo, & un’animale irragio- 
neuoIe,& all’hora dirò che fia nociua,& che non fi 
ricerchi al propofito noftro. Ma fe farà una colera 
temperata tale, che ofeuri in rutto la ragione; diCoui 
che (era di molto giouamento: perche la colera è uri 
incendio del fanguc circa al core, la quale, fendo tem 
pcrata accende temperatamente il core, & per confe- 
rente temperatamente fi inalzano gli /pirici accefi, 
che danno maggior agilità, & forza all’anima moti- 
ua,&fanno piu predo nelle operationi ogni lènlo,& 
ultimamente ildifcorfo,&perriò fi può di re, che un 
poco di colera gioui al faldato, & aijcoachi uolcef- 
fercitarfinell'armi. CON. Quella fu certo la cagio- 
ne, che un giorno effercitandomi co'l Sig. Conte di 
Mega, mollò alquanto dal furore della colera; feci 
due mandritti tondi l'un dopo l’altro lènza indugio 
alcuno, tal che l’uno non s’inalzò piu dell’altro , & 
pur fapete Rodòmonte quanto fia difficile a farli, on- 
de il Conte rtftò marauigliato dicendo non hauerli 
mai potuto tare anchor che hauelfe ricercati tutti i 
tratti della fi ada. ROD. MarauigliandofenèilCon 
te di Mega, fe ne poteuano ben marauigliare anchor 
gli altri, fendo egli Cauallicro al pari d’ogni altro 
ualorofa. CON. Et piu dirouui anchora, ch’io uol- 
fi rifarli, ne feppi mai ritrouarli firada ne modo per 

farli 
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farli un’altra uolta: nientedimeno tanto m’affaticai»: 

» . tanto ui penfai fopra,chc ritrouai pure modo di far-ì 
»•> ne due fuccefsiuamente,ma di piatto non già di ta-, 
*»• J ' glio. R O D. Io ne farei cento , non che due a qucl« 
la guifa : la difficultà è a farli di taglio : ma già è tem- 
po che cominciamo ad dfercitarci , auanti che piu tari 
di l’ho ra: pigliate la fpadauoftra Conte. CON. Ca 
me la fpada mia ? non è meglio pigliar quelle da giuo* 
Con Far- CQ ? rq. Non già, perche con quelle arme da giuo- 
'mi da gi - co non ^ p U ^ aC q U iRarc ualorc ò gagliardia di cuore > 
uoco no fi nc con imparar mai uno Schermo perfetto . < 

Cenilo CO N. La prima ui credo, ma dubito intorno alla 
re ne im- feconda . Quale è la caufa Rodomonte , che non fi pof 
parare fa imparare ( come dite ) uno Schermo perfetto con 
unofcher q Ue u a forte d’arme? non menate uoi i mcdcfimi co\ 
moperfet pj con quelle, che con quelle da filo? ROD. Non di 
t0m tò gi à che tutti quei modi di ferire , di riparare , & di 
guardie, non facciate con quefte armi, & con quelle? 
Tercbe parimente , ma le farete con quelle imperfette, & per-, 
con l’or- fettifsime con quefte da filo : perche le uoi- fate (per 
midagi- cflempio ) riparo alla punta moftrataui dal nimico, 
uoco non con ribatter la fpada fua con un uoftro mandritto, ac- 
fi impari cioc j ie q UC n a pun ta non ui guardi il petto, giocan- 
! "perfetto do con fpadc da marra jui batterà folo di ribatterla 
ma fola - un poco, pure che impariate lo Schermo : ma fe faran- 
' mente no fpade da filo, uoi fpingeretequel mandritto con 

con quel- tutta j a forza uoftrapcr cacciar ben fuori la punta del 
'le da filo. njmico.Ecco che quello farà colpo perfetto, fatto con 
fènno, & con prontezza, fpiccato piu da lunge, & fpin 
tocon piu forza, che non farebbe con quelle altre ar- 
H me . Come farete Conte, fc pigierete arme perfette 

>'■ jn mano, a non ui ftar con tutto l’animo, & con tuttQ 
il giuditiointento? CON. Sì , ma.è un gran pericof 
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10 Io efTercitarfi con le arme che pungono : che le io 
faccfsi un picciol fallo, potrebbe nocer troppo. Non 
dimeno facciamo pur come piu ui aggrada, perche 
uoi guardaretc di non mi offendere, & io cercherò di H 
nparare, & Itaro di continuo intento alla punta uo- ce jp t ^ a i 
ftraperconofccre qual colpo ui pofTa ufcirdimano:, guerriero 

11 che è neccffario al buon guerriero. Il O D. Horsu. fior interi 
uiuoglio infègnare hoggiuno fchermo,chc non ho toallapu 
ueduto mai cfler fatto da altri, & io ne fono flato a me ta <ie ! ì . ar . 
fteflò precettore, & difcepolo,ilquale però non fi fa ”* 
con altro che con buone fpade, & è un ferir (òlo, un •prcpo- 
parar lòlo,& una guardia fola;& ognicofadi quefte j la d'uno 
treinfiemeèuntempo folo, co‘1 qual parato uipote- febermo , 
tc riparare da ogni forte di ferire, &di offefii: &que- V* a } è d'u 
fio ferire è fuperiore ad ogni fpetie di ferire, & da f™ r f oio > 
quella guardia ogni altra guardia procede. CON. 

Se coli c, quello mi par fondamento & bafe di tutta a ’ una * 
quefta arte: in fatti lafpada ha tra tutte l’arme gran- guardia 
difsimi priuilegii. ROD. Delle fue prerogatiue ne fola, e in' 
fafeio fare il giuditio a uoi, Conte. Quale è qucll’ar- m tem P° 
me che dalla fpada non pigli i colpi fuoi ? Quante co- ^°’ 
fc uoi potete fare con ogni altr' arme, con ella fpada 
farle potere -.anzi molti ripari, e fchermi,& (òrridi ^ ^ e n A 
ferire ritrouarete in effe, ìquali non trouarete cofi ftada. 
ageuolmcnte nell’ altre tutte : donde fi conofcc che 
tutta l’arte perfettamente confifte nella (pada : di 
qui nafee che gli Imperatori fi fanno portare innan- <p m ] je 
zi la (pada sfodrata, in fegnodi Giuftitia,da e(si am- gi,i m p e . 
miniftrata, quali dicendo non elfer’ altro piu atto me- ratori fi 
zojodinftrumento perla Giuftitia in punire glifcele- farcino ' 
rati,&difen(arei buoni di effa fpada, ueramente co P or f ar !?* 
piofad’ogm difelà, & d’ogni oftefa, commoda, de- ^ *rj 
lira, & di ornamento all’ huomo. Dice Dauid Re, & * a [° r * 

O. Profeta 
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Profeta ne' fallili fuoi, cingi la fpada tua (òpra la cofcia, 
o Barone, & quella farà l' ornamento tuo, &lo fplen- 
dortuo. Effo Iddio non tiene la fpadainmanoperpu- 
nire i rei? come in molti luoghi della Sacra fcrittura fi 
legge ? l’Angelo di Iddio non apparue con la fpada sfo 
drata in mano a Iofue in Ierico? dirò che la fpada in só 
ma fia la piu perfetta, la piu agile, la piu degna arme che 
fi ritroui,& di maggior honore, & ornamento al Caual 
fiero: & credo fi porta dire, ch’ellafia, & principio, & 
fine di tutte l’arme coli offenfiue come difenfiue. 

U fpada CON. Credete che forte la prima ritrouata? HO. Fu 
è fiata la la prima certifsimamente, ne mai piu èrtatadall’huo- 
fnma ri - m0 abandonata: credo che hebbe origine dal primo fa 
tronau ^ro j u i ia j Cain, figliuolo di Lavnech della moglie Zil- 
ar ~ la;non uedete quanto nominata fia effa fpada nella Sa 
inuentor era fcrittura ? Antichifsima fu la fpada Conte, & mo- 
della Jpa- dernifsima.CON.Mipiaccuano quelle fpade antiche 
' da. a(Tai,a cui dauano la corta da un lato, accioche piu fer- 
Ciuditìo pi u ficura forte : uoi potete la fpada d’un fol filo 

delle (pa- fpj n g crcon J a finiftra mano anchora, per farii colpo 
che da un P iu gagliardo, & s’auenirtfeche’l nimico ue la ributafc 
folfilo. fe uerfo la facciale u’ofFendeflTejalmeno non ui taglia- 
rebbeiluilò: fi che diciamo Rodomonte che quella è 
per offendere, & per difendere: adunque meglio fa tut 
te due l’ opere in quella forma. RO. Voinonfapete 
Conte di quanta importanza fia il filo della fpada, & 
fc’l nimico poi ui ributta la fpada uerfo la faccia , non 
è difetto della fpada, ma di uoi, che non fapete l’arte, 
o che minor forza hauete di lui : era ben piu ficura 
Ciuditio q UC Ha jm a meno anchor offenfiua.C O N.Si potea far- 
ielle Jpa- j ane u a g U jf a di molte fpade, che ho uedute io: nelle 

con la co. quali k co ^ a ^ P cr tutt0 ^ f° rte {pacche è dalla 
fia da un meza parte uerfo 1’ clzo,& il debole di effa , che è dalla 

meza 
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meza parte uerlo la punta, hauea il fai lo, & il dritto filo, lato della 
RO. Si potea fare per certo,ma il moderno ufo ha ri- mexapar 
trouatoche piuoffenfiuafia,hauendo da tutti due i la *? ue v? 
tiiltaglio:perchequandofiuienc a meza fpada nella e 
pugna> dicocheèraoltoapropofito il fallo filo del.for 
te della Ipada: ne ùi penlàte,Conte, che molto moder- 
no fial'hauer due fili dall’clzo fin’ alla punta: imperò 
che al tempo di Dauid uen erano di quelta maniera. ^rttuhi^ 
Dice egli ne’ Salmi quelle parole. L’altezza d’iddio \ÌJg lc d4 
nella Gola loro & Ipada di due fili nella lua mano , per d * e * 
far uendetta nelle genti ;& io ragionando con un He-« datici?# 
breomioamicoinMantoua,intefichenellalinguaHc fin alla 
brea fi fcriue coli come u’ hò detto. CON. Ho pur ue punta, 
duto io pochi giorni fono alcune Ipade con la corta. 

RO. Non è gran tempo che s’ufauano a quel modo per 
lapiuparte:purfeneritrouano anchorin quei tempi 
di quella forte, ma poche;!! come a’giorni noftri poche 
ne ueggiamo con la corta. C ON. Vfauan forfè gli anti ... _ 
chi di far quegli eIzi,con quelle impugnature come u- tuo > & 
fiam noi ? R O. L’ulàuano per certo, eccetto che u’è Ila moderno 
to aggiunto tutto.quel guarnimcnto che ucdetedal Po di tifar gli 
ino alla croce, & fa mirabil difefii alla mano : lcmpre fi 
ritrouada’modcrni qualche miglioramento. CON. 

Perche lì porta la fpada dal lato fianco? R O. Non sò in Vcrcbe fi 
qual luogo potefte uoi portarla che ui recalfe minor no porti la 
ia,& che piu apparecchiata l'hauefte al bilogno uoftro. JP ada dal 
lui non u’impcdifce alcuna delle mani ; in quel luogo 
torto potete porre la delira mano per trarla fuori, & fi-« 
nalmcnte non trouo fito piu conuenicnte, & commo- 
do, & che uilafci libero, & fciolto della pcrlòna tutta 
che’ 1 manco lato. C O N. Hò da alcuni intelò dire che 
fi porta da quel lato per rifpetto,che la parte finiftra, 
douc giace il cuore; è piu degna , & pju tia bifogno di 
i O 2 difefa. 
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Tofitura difela* ROD. Quella non è buona ragione (Conte) 
dtl core fecondo il mio parere. Primieramente io ho ueduto 
nel corpo nelle anotomie, chc’l cuore non Uà dalla banda fini- 
bumano . ftrapiu che dalla delira: ma llafsi nel mezo del petto : 
è ben uero che la punta fi uolta un poco uerlò il lato 
manco: poi fc quella fofle la ragion uera, anchora gli 
huomini mancini, fe lacingerebbondaquellato: ma 
chedifefa è quella alle parti finillre per portarla da 
quel lato? la uera caufa credo effer quella che ui ho 
. dettolo (Conte) & ne fanno fegnoefsi mancini, che 
i; v perfarfela piu commoda, & delira al trarla fuori, la 
; cingono dal dritto lato. CON. Credo bene che- 
quella fiala uera cagione. ROD. Voi ui liete deli- 
berato,Conte mio, di palfar quello poco di tempo in 
ragionamenti a noi poco utili. CON. Dite uero, 
che è meglio uenirc a’ fatti, perche febene utili fono 
quelli ragionamenti; fi ponno nondimeno fare in al- 
tro tempo, hor maneggiate la uollra fpada un pocodi 
capriccio di gratia Rodomonte. ROD. Ecco ch’io 
Come fi il faccio uolentieri. CO N. O bella: ma come fate 
maneggi a raffettarui quella Ipada in mano dopo tanti, & tan- 

cio^afoa tl auu °l§i ment * • ROD. Non ue lo polfo deferì ue- 
^ a ^ re, Conte: ma aprite ben gli occhi, & ponete diligen- 
te curaa‘ nodi della mano,&alla deftrezza delralfet- 
tarfela come prima. Vedete come faccio io? limili 
atti fi dimollrano, & s’imparano piu & meglio in pro- 
ua,&co’l fenfodeIuedere,che con le parole, & a chi* 
uolelfe cipri merli con parole , farebbe dibifogno,- 
ch’io fapefsi bene quei mufculi tutti della mano, & 
delle dita,& ch’io ui dicefsi, bifognafare il tale, & 
tal moto con quello, & quel mufculo, e fiiodar la ma 
• no cofi, & coll piegarla : & farebbe uffitio da un buon 
medico, & profeflòre d’anotomia : perche un>ltro 
. : ; non 
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non la capirebbe: fate un poco uoi, Conte, quei uo- . 

/ ftri due mandritti tondi infieme. CON. Eccoli. ^//•^/^ 
RÒD. Al fifehio della Ipada Tento che uanno di piar fip, toco ~ 
to, feben non è fi pronto l’occhio in diicernerli per nofeere 
lauclocitàdcl tratto: non fentitcuoi che gran per- ch'un col 
coffa, & che gran riuerberatione fate neH’aria, pi- P° fi* di 
gliandone gran copia co’l piatto della fpada?fentite 
unpocouoi quello men fonoro, ma piu acuto filchio, * 

fatto dal fil dritto. CON. "Haueteun grangiuditio f a l0 no- 
Rodomonte. R O D. Egli gioua affai l’hauer qual- [cerio. 
che lettere infieme con Tcflèrcitio nollro. CON. 

Quante Ipetie di ferire fate uoi? ROD. Ne faccio Trefbetie 
tre,mandritto,roucfcio,& punta. CON. Non u’è a ferire 
il fallo? ROD. Vi è,&fi domanda fallo, folo per ef- mandrit- 
ferdipoco momento. CON. Fateli un poco tutti to,roue- 
tre di grana. Rodomonte mio. ROD. Eccotqu z-f cio * e P u ~ 
Ito è mandritto, queft’ altro è rouefcio,& quella è pun- *** , 

ta. CON. Douelafciatei fendenti dritti , & roue- 
fei, il montante, il mandritto, & il rouefeio Igualem- . . 

braio, il falfo manco, & dritto ? doue lafciate la fioc- 
cata^ l’imbroccata? altro non hauete fatto che’l 
mandritto tondo, & il rouefeio tondo. ROD. Voi QuaI fia 
fapetebene che cofa è dritto filo, & falfo filo, che te- dritto,& 
nendo la fpada di due tagli al fianco, quel taglio che falfa filo» 
piu guarda uerfo terra fi chiama dritto fi!o,& quello 
cheuerfo le parti alte del corpo, riguarda uerfo l’a- 
ria, chiamafi fallo: &la ragion è quella, che tirando ■’ 

un mandritto, o un rouefeio; la fpada Tempre calana- 
turalmente con quel taglio. Dico dunque che altra y^(/ò filo. 
fpetie di ferire diuerfo da quelli tre detti, non ui c, 
che lotto qualch’una di elTe non fi contenga: perche Q**li fi 
tutti quei colpi che nafeeranno dalle parti delire del- dimandi- 
la perfona, tanto co’lpie deliro innanzi, quanto co’l J^JJ***" 

liniltro> 
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finillro, tutti fi domanderanno mandritti, rfauendoil 
principio loro dalle dritte parti , coli da alto a baflo;co- 
me da bado ad alto ;& luu ranno il lor fine quelli rai col 
pi nelle finiltre parti. Eccoui Conte, che tanto il tondo 
mandritto, quanto lo Igualembrato, & il falfo dritto in- 
ficine , fiotto nome di dritto , faranno rinchiufi , & tutti 
quei colpi che hauranno origine dalla parte finifira del- 
la uita,& finiranno nelle delire parti, tanto da alto à bafi 
lo, quanto da badò ad alto, chiameranno!! rouefici. Sot- 
to il rouefcio dunque fi contiene il rouefciotondo,lo 
fgualembrato,& il fallò manco ; & dicefi rouefcio., per- 
che egli è nato dal canto rouelcio del dritto. CON. 
Doue riporrete uoi i fendenti dritti,& rouefci,& ilmon 
tante ? Il O. Non li faccio differenti da’ mandritti , & 
rouefei. CON. Come no? Ditemi: i mandritti non na 
feono dalle parti deflre,& i rouelci dalle finiltre ? & cfsi 
fendéti da alto a ballò per dritto filo, o uero da ballò ad 
alto? R O . Hauete non sò che d’apparente ragione (Co 
te) conciofia che per moto retto dilcendano i fendenti 
ò uero a(ccndano;nc par che fi pollano denominare piu 
dalle delire , che dalle finiltre parti j & in oltre ui è poi 
quella piu efficace ragione, che facendoli tre mifure, Jun 
ghezza, larghezza; & profondità, par che i mandritti , & 
rouelci , fiano termini della larghezza, il cacciar della 
punta, & il tirarla, termini della profondità: giulla co- 
là dunque farà che i fendenti,&quelli uollri chiamati 
montanti, fiano termini della lunghezza, & che come 
le differenze di pofitione, lònouarie,cofi folleroanco 
quelli colpi uari: la onde (Conte mio)in quanto alla na 
tura làrebbono forfè quattro Ipetie di ferire , Mandrit- 
to, Rouefcio, Fendente, & Punta: ma non confideran- 
do noi i colpi da altro, che dalla fpada al fianco; non 

ritrouiamo altri , che quelli tre. CON. Come* HO. 
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Dirollo:feui ritrouarete la Ipada al fianco; il metter Tre ferie 
mano alla fpadaui infogna il mandritto, moucndola folamcn- 
mano dal f'uo dcftro (ito aU’impugnatura della Ipada 
nello ftanco lato : lo sfodrardella Ipada u’infcgna il ro- tie del ' c - 
uefeio, tirandola dallo ftanco al dritto Iato. Tratta che 
l’hauete fuori, ritrouarete la punta della fpadauoftra, / e duUba 
che rifguarda il petto, ò la faccia del nimico : douedal uerlafta 
metter mano alla fpada,& trarla fuori, & raftetrarui ucr- da al fan 
fo il nimico ; ùoi cauate quefti tre colpi naturali : di qui f0 * 
non potete (Conte) cauare il fendente d’alto a baffo, ò Qual j] a 
da baffo ad alto. Quanto al terzo ferire , chiamato p„ t a dm 
punta, fè nafeerà la punta dalle parti dritte, chiame- ta , & 
rafsi punta rouefeia : & nafea poi da alto à baffo, ò qual rane 
da baffo ad alto, & coli fìa il fuo fine , ò alle ftanchc f aa ' 
parti , ò alle diritte ; tutte faranno fotro il nome di 
punta : fi che parmi d’haucrui dimoftrato a pieno 
per qual cagione , folo tre fpetie principali fiano i 
colpi deH’artc noftra ; ponendo però il mandrit- 
to fendente fotto il mandritto , & il fendente roue- ' 
feio lotto il rouefeio, fendo forza ch’ogni colpo nafea 
dal dritto, ò dallo ftanco lato. CON. Piùmipiacc- 
rebbe quella uoftra ragione, perlaquale naturalmen- 
te fate efsi fendenti un’altra principale fpetie , & di- Ridere 
uerfa. R O D. Quanto à quella ragione anchora, ò che 
farebbono tre le fpetie , o lei : perche fe confiderafte lo- del ferire 
lo le tre dimenfioni , farebbono tre, dritto, fendente, dalle di- 
& punta : ma fe confiderafte i lèi fini di effe tre dimen- menfmi , 
fioniò fpatii, farebbono lèi, mandritto, &rouefcio , 
fendente defcendente,& fendente afeendente, cacciar m de f~x 
di punta, & ri trarla. CON. Nòno, feguitiam pomo efi 
pur la uia commune : fapete che cofa uorrei da uoi fcrctrect 
Rodomonte ; che uoi mi facefte come un’albero di fei. 
tutti quefti. generali , & particolari colpi , & farne 
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un partimentoregolato. ROD. Per fatui cola guatar 
fon contento: onde ui dico,chc’l primo genere farà 
effo ferire. Il ferire può effere di due forti, o di ta- 
glio, o di punta. Il taglio, o co’l diritto filo d’effa Ipa 
da,o co’l falfo filo. Il ferire con dritto filo ha lotto 
di feduc lpctie, mandritto, & rouefeio : il mandritto 
può effer tondo, fendente, & fgualembrato , fecondo 
che cade il filo: fe d’alto a ballo fèmplicemcnte, fi chia 
mera fendente difeendente dritto: fc montarà da 
baffo ad alto; chiamerafsi fendente afeendente drit- 
to: fe il taglio per lo dritto andarà dal deliro al fini- 
ftrolato ; chiamerafsi mandritto tondo : fe carninerà 
di fgualembro , cioè che cominci d’alto, & finifea a 
baffo, & inficine dal deliro al finillro lato ilo chiame- 
ranno mandritto Igualembrato: le pcrlo contrario da 
baffo ad alto ; farà fgualembrato afeendente : ilqualc 
però è comporto del tondo, & del fendente. Quelle 
fono le Ipetic del mandritto . Il rouefeio ha altre.ran- 
te fpetie, &nonpiu : Et le fi ferirà co’l fallò filo ne 
nafccranno altre tante Ipetie di ferire, quante co’l 
dritto filo, eccetto che ui fi aggiungerà quello nome 
di falfoatutti i particolari nomi, dicendo, falfo man 
dritto, fallo rouefeio, falfo mandritto tondo, falfo 
mandritto fgualembrato, falfo fendente, & coli di tut 
tigli altria parte a parte, aggiungendoui quello no- 
me di falfo. Se fi ferirà conia punta, o nalcerà dalle 
parti diritte, & chiameralsi punta diritta , o dalle par- 
ti Ranche, & chiameralsi puntarouelcia: la punta di- 
ritta,© cala da alto a ballo, & chiameralsi punta di- 
ritta difeendente, o da ballo ad alto,& chiamerafsi 
punta diritta afeendente, oucro ftoccata,finifca poi 
daldeftro Iato, o dallo fianco: o che uà dirittamen- 
te, & chiamali punta ferma diritta: della punta ro- 

uefeia, 
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uefaa j altro tanto fi può dire. Ma di quefic Cp etie 
poi radichiate infieme ne nalcono altri imperfetti col 
pi , comporti di quelli , come mezi mandritti ; tramaz- 
zoni, falli finti, puntati, & altri alTai colpi, riducibili 
pcròà quelto Albero, ch’io per compiaccrui hora ui 
deferiuo . 
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C O N. Secóndo quefta uoftra profonda diftintìone; 
mi pare che quella prima delle tre fpetie, cioè mandrit 
to, rouefcio, & punta , non Ha conueniente : perche il 
mandritto, & rouefcio fono due fpetie prime del dirit 
to filo, & la punta che hauete diuifa uoi,contra il ta- 
glio i tal che pare che fiano folamente due principii; 
Punta & taglio. ROD. Quefta è una bellifsima du- 
bitatione, alla quale ri lpondo, che feci quelle tre /pe- 
ti e, mandritto, rouefcio, & punta principali, facendo 
tal diuifione dal metter mano alla fpada(comeui dif- 
fì) ma non fecondo la natura de’ colpi, & della fpada,& 
del fito, & delle dimenfioni. CON. Ditemi un po- 
co, qual’è di quelle uoftre tre fpetie di ferire, che tenga 
il primo luogo? ROD. Credo che prima fia la pun- 
ta,& dopo ella il rouefcio, & poi il mandritto. CON. 
Et io tenea tutto il contrario. Perche parmi che’ 1 man 
dritto fia piu nobile, piu naturale, & piu dcftro,& do- 
po cito il fuo contrario rouefcio, ultimamente eifa 
punta: &uoi che ragione affegnate all’ordine uoftro? 
ROD. Ve la dirò, noi douemo fenza fallo dire che 
trai colpi offendenti, quelli che piu hanno dell’offen- 
fiuo, fono di maggior perfettione, & che ad efsi deuefi 
il pri mo luogo. Et perche la punta è di maggior offefà, 
& piu mortale, facendo danno, & detrimento nel pro- 
fondo del corpo (luogo piu pcricolofò , & meno atto 
daefter fanato, o curato) per qucfto diciamo che la 
punta merita il primo luogo : laonde narra Vcgetio: 
che i Romani effercitandola lorgiouentìi nelle armi; 
uoleuanochcpiu di punta, che di taglio feriftèro,& 
cofi facendo il piu delle uolteuinfero: ma tirando di 
taglio fpeffeuoltereftarono ingannati: la punta dun- 
que porge al nimico maggior terrore, come ferita piu 
fnortale; &canchorapiu facile aU’ofFcndcnte,& mi- 
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nor forza ni bilognaa fpingcrla,che a tirar un colpo 
di taglio. CON. Perche poi fate piu degno il roue- 
fcio del mandritto? ROD. Per l'iftcfla cagione, per 
Tercheil elfer di maggior offefa: uedete, quello mandritto 
rouefcio c h’io ui meno, u’offende nel principio, poi ua calando 
fi a piu de- tutta uo i ca , & pigliando fpatio minore del corpo. Ec- 
gno del COj come ua calando il mio braccio adeffo: mariguar- 
ma ritto. ^ atc u - p r j C g 0 ,unpoco a quello rouefcio, che per lo 

contrario ua tutta uiacrefccndo: non uedete quanto 
fi allunga adeflò il braccio, & la fpalla, tutto inalzan* 
dofi, accrefcendo dicontinuo la ferita, & facendo 
maggior effetto? CON. Lo ueggio. ROD. Nel 
mandritto, tirando il braccio deliro ucrlò uoi , ua ca- 
s *■ landò, & tornando a uoi la lpada r & minor campo pi- 
glia per offendere l’auuerfario: mailroucfcio fa tutto 
* l’ oppoltto. Ecco come di continuo ua pigliando Ipatio 

y • maggiore, & crcfcendo, & come meglio accinge!! al 
nimico: fe dunque il rouefcio piglia maggior campo 
per offendere il nimico che non fa il mandritto, & fe 
il colpo che ciò fa; deue precedere ; ragioneuolmente 
il rouefcio precederà il mandritto. Ma ui dò un'al- 
tra ragione; il rouefcio comincia dalle pai ti delire del 
nimico, che fono piu nobili :& quel colpo è piu offen- 

fiuo, che offende le parti piu nobili : dunque il roue- 
fcio farà piu offenliuo. CON. Non mi dicelle uoi, 
che il cuor deU’huomo Uà nel mezo, & li piega al lato 
manco? come non faranno dunque piu mortali le pia- 
ghe nelle parti linillre , che nelle delire ? ROD. Vi 
dilsi,che la punta del cuore fi piega un poco al lato 
manco, ma hora non u’alTegnola ragione, dicendo 
che fon piu nobili le diritte, & di maggior uiuacità, 
& quelle offefe,fi perde la uiuacità & il uigorc? 
CON. V’intendo, ma in fatti ui concedo mal uolen 
. < , rieri 
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fieri, chc’l rouefeio prima fia del mandritto, &di mag-, 
gior ualore : panni pure , che 1 mandritto douelfe pre- 
cedere il rouefeio i perche la natura pare che lo porga » 

RO D. Sò bene anch’io, che naturalmente il mandrit- 
to è primo, & piu degno del finiltro : lo prouano i Filo- ^ man ~ 
foiì, anziché pongono l’Qriente del Mondo, piu nobi- ,^ tt0 J . 
le dell’Occidente (fendo la parte delira) doue uoglio- rouefeio 
no, chehabbiano piu uigore gl’influfsi celelliOrien- naturai . 
tali, de gli Occidentali: negli animali anchora, le parti mente . 
dritte, fono femprepiuuiue, di piu uigore, & piu no- 
bili: ma nel cafo dell’ arme il rouefeio (come ui dico) 
crefcc piu , ua con maggiore uigore , porge piu terro- 
re al nimico, offende le parti piu nobili ,&final.mcn- ' 
te è piu offenfiuo. CON. Pare anchora che’! man- 
dritto uadaa ritrouare prima leparti fi ni lire dell’ a u- 
uerforio , che fon piu mortali , & quelle ferifea : & 
parmi anco che fia folpinto da maggior forza, che’l 
rouefeio, andando per piu naturai fenticro , & fecon- 
do il moto naturale del braccio , & per molte altre 
ragioni anchora, fi che non approuo cofi facilmente .v • 

( Rodomonte ) quella uollra opinione . RODO. 

Alla fine farà rimelfo in uoi( Conte )& ui dirò, fa- v 
cendo un’altra dillintione , che potete confiderarc Djfli nt } 0 
ilcolpoinduemodi : da chi lo fa, & da chi lo riceue. ne che il 
Se lo confidcrarcte dall’agente , il mandritto procede mandrit : 
piu naturalmente dal deliro lato , & per quella cagio- tofiapiu , 
ne fora piu nobile: fe lo confiderate in chi lo riceue, 
gli offenderà le parti piu mortali , & cofi lo potete ri- 
chiamare à modo uollro piu degno: ma non faccia- 
mó in queilo di fficultà , & procediamo oltre digra- 
da : pure ui dò quella ràgione anchora , laquale non 
rpi rammentaua , il rouefeio offende piu del man- 
dritto offenfiuo il inimico nelle parti delire , con le, 

: ; quali 
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quali elio s’aiuta, & li difende >& per quella ragione; 
aucnga che’l mandrirto offenda le parti piu mortali, & 
piu deboli; fi può dir piu offenfiuo: ditemi, fe con un 
rouefcio troncafte il braccio dritto del nimico, che di- 
fefa farebbe egli poi ? CON. Nonlauoglio piu con 
} trattare (Rodomonte ) con uoi; fate pur quel uoftro 
fchermo pien di ualore, & d’arte. R O D. Aprile ben 
gli occhi, & uedete come faccio : ponetcui (Conte) fo- 
pra qual guardia uoi uolete. CON. Eccomi che mi raf 
Tetto in cinghiara porta di ferro. RO D. Deh per uo- 
ftra fe ( Conte) nò nominate quelli uoftri nomi bizarri 
di guardie, lafciate di grafia il dire quefte uoftre code 
lunghe diftefe, quelli uoftri falconi, porte di ferro, lar- 
ghe^ Uretre, & tante ftranc fantafie, perche come fac- 
Sette fo^ c j amo tre principali fpctic di ferire, coli ritrouo lolo 
no fotone trc principali guardie offenfiue,& tre difcnfiuc,&una 
te Agitar * cralc> CON. Et come fi chiameranno? R O D. 

Canea La prima chiamcrafsi Guardia difenfiua imperfet - 
queftopro ta: la feconda, guardia alta, perfetta,oftenfiua: la terza 
poftto. guardia alta, imperfetta, offenfiua : la quarta guar- 
•Romani dia larga, imperfetta, difenfiua : la quinta guardia 

pofti no- ftretta,perfetta,difenfiua:laleftagtiardialarga,imper- 

uellamé - fetta, offenfiua: la fettima guardia ftrctta,o(fen(iua, per 
teaUefet f etta> c ON. Io non u’intendo, mi parete ufare certi 
2 Z mr ’ termini, & certi nomi tanto ftrauaganti, ch’io non 
credo liano nell’arte. RODO. Quello fapeua an i 
ch’io (Conte) ma nonui difsi,che per combattere da 
huomo a huomo, ui batterebbe quella mia nuoua 
imaginatione, & quello mio Ichermo, li per offen- 
derli nimico, come per difenderui da lui? CON. Lo 

dicefte per certo: ma larà di bifogno Rodomonte, 
poi che mutate i nomi ulati da quelli tanti Maeftri 
d’ Arme, di cominciar ad imparare prima la fignifica- 

tionc 
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tione de’ termini. Che cofa intendete per guardia? 
uolete intendere forfè quello ch’intendono gli altri ? eh: cofa 
ROD. Ben fapetej lo dar quieto , & agiato in qual- f ,a g uar - 
che forma con l’arme, o per offendere, o per difende- du ’ 
re, quello agiamento,& quel lìto,& quella compofi- 
tionc di corpo in quella guilà,in quella forma, chiamo 
ioguardia. CON. Non ui potete raffettar co’l pie ^ 
deitro, & con le parti uodre delire innanzi piu feoper 
te al nimico, & coli co’l pie finidro,& con le parti fini ' : \ 

ftre ? & non poffete formar tutte quelle guardie nomi ^ * 

nate da’ Maeflri nodri,& dalla commune fcuola, & 
guardia da entrare, & guardiadi teda, & guardia drec 
ta,& guardia larga, & becca cefo, &1’ altre tutte? I 

R O D. Poflb^anzi infinite forebbono le guardie (Con ^ 
te) fi come infiniti poffono elfcre gli agiamcnti,& i g Uar die ■' 
fiti: &chcfiauero,ognipocodifpatio che mouete la quafi mft' 
fpada d’alto a baffo, o da ballò ad alto , dallo innanzi «Sf- 
aldi dietro, &per contrario, & dal diritto lato al man 
co, & per contrario} & ogni poco che ritirate il pie da 
luogo a luogo, & in lòmma ogni piccolifsimo moui- 
mentoui forma guardia diuerfo;i quali mouimentì 
polTono elferc fenza numero & fine. Hanno però que- 
lli Maellri pollo nome alle piu necefforie , perhauer! 
mododipoterinfegnarca’ Difcepoli con più facilità, . ; 
& hanno pigliato tali nomi da qualche fimilitudine, 
od effetto: onde chi bene hauefle naturalmente con- . ì\ 
fideraro la fomiglianza de gli animali } haurebbe for- 
fè potuto piu propriamente dire guardia di Leocor- 
no, guardia di Leone, & altri limili: ma io che non fo- 
no Maedro di Icuola, a uoi,chenon liete già mio di- 
feepolo} non intendo dare ad intendere hoggi tutto 
l’cdercitio nodro intieramente pcrgioco: ma foeglie- 
ròfolo uno fchcrmo(cora‘io difsi)co’l quale uenendo 
. uoi 
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uoialle mahico’luoftro nimico, o aflàltatd da lui, d 
uoi affai tando lui; polsiate perfettamente, & acconcia 
mente ferirlo di piaga mortale, & dalle fue farficu* 
rifsima difefa: la onde pongo folo lette guardie, & 
quelle per nomi conuenicnti pigliati dalla forma, & 
j nm i dal fine di ella guardia; chiamo offenfiue,odifenfiue, 
delle fet- fecondo il fine, larghe, ftrette,o alte, fecondo la for- 
t e guardie ma; perfette o imperfette, fecondo la perfettione,o 
fono tolti imperfettion fua. Èts’iouolefsi moftraruihoggi I’ar- 
altri dal- ( C tutta, & tutto il magiftero delle arme, dichiarando- 
ti forma, u j ^ co f a fi a tC mpo, & mezo tempo, & contratempo) 

dal Hne lo c ^ c g uar< ^‘ a >& quante fiano , & formarle tuttc;quan 
^ ti fiano i modi di ferire, & i colpi tutti ; quali offendo- 

no & quali difendono; con quante forti d’arme fi può 
combatterei gli fchermi,& gli auantaggi che fono in 
ciafcuna di effe, fi a piedi come a cauallo; quante fiano 
le prefe,& tutte formarle; & in fomma tutto l’efferci- 
tio militare, oltra eh’ io facilmente non lofaprei, non 
Io potrei far anchora in i (patio d’ un’ anno. CON. Al- 
meno ditemi per hora che cola è auantaggio, & che co 
là è tempo . R O D. Voi hauete a fapcr Conte , che 
l’auantaggioperhorafipuo confiderare nelrafièttarfi 
in guardia, nel fcrire,& nel paffeggiare. Allhora fi dice 
che cofa che uoi ui raffettate in guardia con auantaggio, quan- 
fia il por do la punta della Ipada del nimicoè fuori della uita 
fi in guar uoftra& non ui guarda, & quando la punta della Ipada 
dia eoa- uoftra guarda la uita del nimico per offenderlo : pcr- 
Mitagio. ciocheuoiin tal maniera potrete facilmente offender 
lui,&eflb difficilmente potrà da uoi difenderli; poi 
che in poco tempo potrete uoi ferirlo, & a lui per di- 
fenderli , bifognarà piu tempo ; & per lo contrario po 
tra egli difficilmenteoffenderuoi: & uoi potrete faci! 
mente da lui difenderuipcrIamedefimacagioiie,ha- 
.. i uendo 
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trcndoeglibifogno di molto, &uoi di poco tempo. 

C O N. Quefto(credo io) fi potrebbe benifsimo Tare, 

-quando il nimico non folle intendente di quello efer- 
citio. Ma fé egli accorto non mi lafciafleporreinguar 
dia con auantaggio, che cofa dourei io fare? Il O . Vor ^ uerti _ 
tei, che uoi parteggiafte, uolteggiandolo per trauerfo, mcJìt0 f e 
~8c attediandolo di continuo, hor con un mezo man- u nimica 
dritto, & hor con un mezo rouelcio, & Ipelfo con uarie nò lafiiaf 
finte; auertendo però lèmpre di leuar la pcrlona uo- feporfiin 
lira dalla punta della Tua Ipada, perche potrebbe egli 
-fàcilmente darui il tempo & l’occafione , da prendere ™ **** 
uoi l’auantaggio nel porui in guardia. CON. Ets’e- 
gli attediafie me con limili fìnti & mezi colpi, che de* 
urei fare? ROD. Voi hauetea tirami indietro uno. Quello fi 
o due palsi; accioche egli nonpolTaferirui,nonpoten debba fa- 
do coli giungeru i; &deuete parteggiare, accio che efea re f e dni 
di mente all’auerfario ilpropofitoche erto hauca fat- ^“fr* tte 
iodi fcrirui,&il modachcfi era determinato: per- fi nti 
che fpelfe uolte il uariamento della perfona co’l paf- me q co i 
feggiarefaanco uariarcil penfiero &il difegno. Ma pi. 
Tempre fiate auertitonel parteggiare di prendere oc- 
cafionedi porui in guardia co’l uantaggio della fpada. 

CON. Quafè poi l’auantaggio nel ferire. ROD. 

Hauete d’aucrtirc che mai non tentiate di ferire fe Qual ftà 
non quando potete nel colpire giungere il nimico con auanta & 
un mezo parto, o al piu con un parto. CON. Et per gìoncl fe 
che quello ? Non potrei anco tentare pur che potefsi rire 
giungcrloinpiupafsi?amcparcpurchcfi fcrifca,che 
non fi deuc perder tempo. ROD. Se Tempre uolefic J ^ * 
tentare di colpire, quando anco non potefte aggiunge 
re il nimico, le non con piu pafsi; troppo tempo Ipen- 
derefie uoi nel colpire, & troppo ne darefie al nimico 
da potere fchifar il colpo, & infieme da ferir uoi ; per* 
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cheui difconcertarclle troppo, bifognando moticrm 
,di fi lontano. Ma quando potete giungere con un paf- 
fo, e con mezo; uoi non ui fconcertate, & pretto fèrh- 
te, lenza dar tempo al nimico di ripararli . Poi dcucte 
Pi 1 ™? 0 aucrdre, che quando ferite, non guardiate alla punta 
■non fide- della fp a dauoftra, ma a quella del nimico. CO. A me 
ue guari, pare che fe'uoglio ferire bilogna ch’io ueggia il luo- 
dare alla go,doue il nimico fi feopre, che altrimenti colpirei fen 
punta del za fua offefii, & che fe debbo uedereoue ho da cacciar 
hfuafpa la punta della fpada mia; bifogna anco cheiolaguan- 
u èlLdel ^ O D O. E‘ ben nccefl'ario guardare oue il ni- 

nimico 6 mico fi Icoptc, perche iui fi deue colpire: ma fi può coi 
pirefenza guardare alla propria lpada, & perla uelocità 
delfocchio neccflaria al buon guerriero; fi può in un 
medefimo tempo uedere il luogo oue il nimico fi feo- 
pre,& guardare la punta della nimica fpada. Poi Pape- 
re bene che può uenirui maggior danno dall’efTere of- 
felò, che nó può uenirui utile dall’offcndere; & per ciò 
!... bifogna auertire alla punta della fpada del nimico per 
... potcruenc difendere, riferuandoui a miglior tempo 
i’offendcr lui. Dunque, Contc,dal canto uofiro haure- 
teauantaggio nel ferire, quando potrete colpire in 
un palfo, c in mezo: & dal canto del nimico pren- 
ffuantag deretc l’auantaggio, quando c fio ui trarrà qualche 
tire dal co ^P° fc nza poterai giungere, ogiungcndoui in piu 
canto del P a fsi: perche egli nel fuo trarre il colpo fconccrtata- 
nimico. mente, o nell’alzar la fua fpada ;ui darà tempo di fe- 
rirlo; & Umilmente quando eflo, non hauendo rifguar 
do alla punta della fpada uoftra;ui darà occafione di 
offenderlo. CON. Quello mi par uero; perche egli 
non può già ferirmi prima che aggiunga alla ulta mia 
la fua fpada; che fe piu tolto giungerà la fpada mia al- 
la perfona fua; piu totto.anco uerrà egli ferito . Ma 

poi 


P/A R/T'*E. Si 

poi che mi hanete detto qual fi a l’auantaggio nel porli 
in guardia, Sene! ferire; ditemi anco qual fia nel pai-* 
fèggiare. RGD. Brcuemcntc ui dico; che, quando ^ uant<!l ^ 
il nimico nel parteggiare alza il piede per mouere il ? , 0 „el 
palio, allhora egli fi difeommoda alquanto, & allho- pafjeggta 
ra uoi agiatamente potete ferirlo, & anco murare reduican 
guardia lenza timore, perche egli è intento ad altro; t0 ^ 

& quello è quanto dal canto del nimico. Dal can- mc0 ' 
to uoftro poi, quando uoi palfcggiando ui accolla- ^uantag 
rete al nimico, & andarete llringendo il parto, allho- g‘o nel 
rahau rete molto auantaggio: perciò che quanto piu 
liete ftrettoco’piedi; tanto piu hauctc forza nel col- ™ c * 
pire, &difcndcrui,& oltre di ciò potete giungere il 
nimico con minor tempo. CON. Ditemi Rodo- 
monte, uoi mi date auertimcnto, come debba anda- Qualfut 
re quando uogiio appartarmi al nimico: Qual’ è mag- m fgg'or 
gior uantaggio, andare a ritrouarlo, o allcttarlo ? maggio 
RO D. Tuttala rilòlutionedi quella dimanda fi ri- ** 0 ™ a l e fi 
duce aU’eflère uoi in auantaggio, & il nimico in difa- nimico o 
uantaggio; perche fe andalte in tempo, che uoi fe- affrettar* 
te in difauantaggio della fpada,& il nimico forte in lo. 
uantaggio di guardia; farebbe lènza dubbio peg- 
giore il uollro andare : ma fe folle per lo contrario; 
migliore farebbe di certo l’alpcttare. CON. Non 
dubito io di quello; ma io uogiio intendere quan- 
do l’uno, & l’altro follerò in auantaggio , & che 
il calo folle in fiato pari. ROD. Non fi feri Ice mai 
ficuramente fe non in difiuiantaggio del nimico ; & 
però pare imponibile dire, che amendue fiano in 
auantaggio, & in fiato pari.' Pure perche diman- 
date non del colpire, ma dell’andare a ritrouar l’a- 
uerfario; iodirei, che forte meglio a fpettare : perche 
chi uà, fi difeommoda, & il mouerfi co’l corpo fa fpef* 

a lo anco 
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fo anco moiiere l’animo ; & chi da fermo non riceur 
difcommodità ne mutatione di corpo, ne di animo: 
onde pare che, quando anco l’ uno & l’ altro poteficro 
° edere in uantaggio, farebbe fempre minore il uantag- 
gio di chi uà a ritrouare il nimico; & che quando amen 
v due potelfero edere in difauantaggio, iàrebbc fempre 

minore ildilàuantaggiodi colui che alpetta 1 aucrià- 
rio, & tanto piu fc chi afpctta faprà mantenerli in guar, 
Qual fia CON. Se quello è ucro parlandofi dell’andare 
meglio o ar j trouarc il nimico, che direte poi del ferire ''è me-, 
' glio allettare che il nimico fenica, o edere egli il pri- 
ferirc,ò moacolpire?R O D. E meglio allcttare, che il nimi- 
affrettare co ferifca. CON. Anzi a me pare il contrario: perche 

cbeilni- quando io farò il primo a ferire bifognerà che il nimi- 
mito feri C o li difenda, & mentre che cali attenderà alla difefa, 
fca. non potrà attendere all’offendere me . R O D . Va- 
ierebbe qucda ragion uodra, fc mentre li difende non 
fi potefie anco offendere : ma ciò e falfo ritrouandoli 
molte difcle, che inficine podono edere offelè, tra le-- 
quali pofsiam riporreilnoftrolchermo,ch’èun parar 
folo, un ferir lolo, & un tempo lolo. CON. Perche 
dunque dite, che da meglio afpertare, che il nimico fia 
il primo a ferire? ROD. Perche, chi prima fenice*, 
prima fi fcoprc,& Coprendoli, non può nel medcfimo 
tempo coprirli: ondeuoi quando l’auerfario uodro fi 
fcopre, potete prendere opportunità di ferirlo, & fe fo 
de accorto, potredc anco, palpando per trauerfo un 
palfo colpire nel medcfimo tempo del nimico. Oltra 
chefebenuoi ui fcopride anco, meglio c Coprirli in 
guardia che ferendo; perche in guardia liete piu com- 
modoa ricoprimi, & quando colpite liete tutto inten- 
to a ferire. Et poi, fc confidcrate bene, mentre l’auerfa 
riofcrifce,èforza ch’egli alzi alquanto in alto, o al- 
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quan to abbaisi la Ipada, nel qual tempo (petto rimouc 
dalla prelcnzauoftra la Ipada fua,& per confequentc 
retta in dilàuantaggio: perlequali ragioni potete di- 
re, eh’ è auantaggiol’afpetrare che il nimico fia primo 
a colpire. CON. Retto molto (òdisfatto di quanto mi 
haucte detto circa a che co fa fia il uantaggio nel porli 
in guardia nel ferire, & nel patteggiare ; hora defidcro , 

fapere che colà lìa tempo, & che uogliano lignificar noi 
dicendo un tempo, & un mezo tempo. R OD. E’ gran i 

controuerfiatraiFilolòfi,inucderla natura del tem- 
po^ è difficile a comprcndcrlo,& è meglio dimandar 
ne al Boccadiferro che hora fe ne uienc. CON. O Dot 
tore che cofa intendete uoi per tepo,& che cofa è egli? 

BOC. Saràdifficile a capirlo, Signor Conte; i Filofòfi Diffinìtio 
dicono che iltempoèmiliira del moto, & della quie- ne °f° & 
te, fecondo prima &poi: &pcrpiu intelligenza, dico- ca ^ 1 /" 
ui, che un corpo che fi moua, muouefi da un luogo per 
gire in un’altro, il luogo donde fi parte, è un termine twnem 
di quello (patio, che fa il corpo mobile: il luogo poi 
douc giunge, & finifee lo fpatio, & il moto; è l’al- 
tro termine : hor diuidete quello (patio, & quel ca- 
mino in due parti eguali per mezo: la prima metà 
nerlò il termine, donde fi parte, chiamali prima parte, 
l’altra metà fi chiama parte ultima: quella tale con- 
fidcrationc di quella prima, & feconda parte (cioè 
prima & poi) nel difeorfo dell’anima noftra chia- 
mano efsi Filofofi tempo, doue la numcrarione del- 
le parti del moto fuccefsiuo è tempo. CO N. Per 
che cagione nelfonno non fi conofce? BOC. Per- H j C r , u a 
che quando fono legati i fen fi citeriori (che altro non rwri f, c0 . 
èilfonnocheun legamedi tutti gli efterni fenfi)non nofcatm 
comprendiamo il moto, &confeguentemente non fi po. 
conofce il tempo, ilqualeè accidente infeparabile dal 

moto 
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moto, o per dir meglio, è elio ilteffo moto fecondo al-* 
tra confideratione : douc congiungcndo il primo in-, 
fiate, primo principio del tempo del fonno , all’ ultimo* 
inftantc,fined’efTo fonno,non fi può comprenderai té 
po mczo,cccctto però quando l’imaginatiua lauora & 

Quxndo & il fogno, che per rifpetto di quel moto; all’ bora fico 
nel fonno prende il tempo , & tanto dura la cognitione del tem- 
fipoffa co po, quanto il mouimento di quel fogno. ROD. loco 
nofeere tl nofeo che il Conte non ben la intende: & però glie 
tempo. i a darò io forfè ad intendere, cauallcrefcamcnte par- 
Dicbiara I an( fo: udite Conte, 'cfsi Filofofi hanno prouato che 
none ca- innanzi eh’ un corpo fi muoua flà in quiete , & cef- 
uallerefca landò il moto anchora flà in quiete; di modo ch’un 
« he coja moto (purché fia un folo)ftà nel mezo di due quie- 
fia tempo t j t B OC. Nel fettimo, &ottauo della Tifica l’ha pio. 
ne ' ert ‘ uato Ariftotile*. dice il uero Rodomonte. ROD. Ho 

T€» 

udito dire da’ Medici, che il moto del pollò anchora 
flà in mezo a due quieti, non è uero Dottore < B O C. 

Lo proua Galeno, & dice hauer durato gran fatica lun 
go tépo in difeernere co’l tatto il moto del polfo quan 
dofiabbafTa,&fieleua,&diuidono quel moto in lìlto- 
le, & diaflole,cioè in cleuationc,& dcprcfsionc. 

ROD. Horfu balla ch’ogni moto che fia uno, & con- 
tinuo; giace tra la precedente, & fulTègucnte quiete: 
hora ecco (Conte )auanti che meniate un mandrit- 
to, un rouefeio, o una punta , uoi liete pollo lotto 
qualche guardia: finito ch’haucte il colpo ; ui ritroua- 
te in un’altra guardia -.quel moto di menar il col- 
po, è un tempo : perche quel colpo è un moto con- 
' tinuato , coli il tempo che l’accompagna, è un fol 
-, tempo: quando iellate in guardia, finito quel moto, 
ui ritrouate un’altra uolta in quiete: è dunque un 
tempo, un moto,ch’in ucce di chiamarlo moto, lo 
c chia- j 

I 
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'chiamiamo tempo, perche l’uno non abbandona l’al- 
tro ; & la guardia è la quiete , & il ripolò /opra 
qualche fico, & forma. In conclufione tanto uiene 
à dire tempo, & guardia, quanto moto, & quiete. 

Douc è di nccefsità, che come Tempre tra due moti 
èuna quiete, & tra due quieti s’interpone un moto ; Tra due 
parimente tra due colpi menati, oduc tempi, odue ccl pì 
moti , fi ritrouiuna guardia. Et tra due guardie, o r 

quieti (come dir uolete) ui fi interponga un qualche tra ' due 
colpo, & tempo. Cofi un tempo intiero è un colpo per- guardie 
fctto, & intiero : perche quello farà un moto, & un un colpo . 
tempo, perfetto ; & un mezo tempo farà poi(comc di- ^ . 

certe) un mezo rouefcio, un mezo mandritto : Et ogni 
poco di mouimento della perlòna chiamali mezo J me um - 
tempo: & fc udite taluolta dire, che fi feri fé e in me- po intiero 
zo tempo ; non crediate però che quello Ila Tempre 
ucro : perche hora fi ferifee con colpo intiero , in- 
tempo intiero ; &hora fi ferifee con mezo colpo , in f em 
mezo tempo: èuero, che per lo piu fi ferifee in mezo p re fi f e - 
tempo, fendo di nccefsità, chequando fonoduein- rifee irr 
tclligenti dell’arte; chiuol ferire, inganni il compa- me ^ lé- 
gno in modo , che quando l’auerlàrio cerca di fare un 
colpo; egli deue con dcftrezza,& prertezza entrare, & e 
ferire in mezo al colpo deH’aucrfario, co’l Tuo me- 
zo colpo : onde pofsiam dire , che il piu delle uoltc 
il ferire fia in mezo tempo con mezo colpo. CON. 

Credo hora d’intcndcrla, & quando mi dite che tra 
due colpi fi ritroua una guardia, & tra due guardie ™ 
un colpo; di qui forfè nafee quello che fi dice, che y ce l"' 
ogni colpo partorifee una guardia, & ch’ogni guar- guardia, 
dia partorifee un colpo. ROD. Cofi è, quali dicen- & una 
dochcdopoogni colpo ui ritrouate in qualche guar- guardia 
dia, & che dopo la guardia, ne fuccede il colpo. Et co un col P 0, 

me 
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Da una mc ^ a quiete d'un moto particolare è differente dalla 
guardia quiete d’un’altro diuerfo moto ( fecondo uogliono 
particola quelli naturali )cofi una guardia è atta a generare un 
re fi gene colpo particolare commodamenté,& non un’altro : il 
ra ut col- c h c u j p ar 5 uet } cr meglio, cominciando Io fchermo 
Sviare**' n °i lro * Quindo pcnlòfòpra quel che m’ha- 

comwoda uetc detto adeffo , rittouo un chiaro eilempio ne* Te- 
mente, et defehi, i quali, uenendo à riffa d’arme, menano un col 
po perhuomo,& menato il colpo fi fermanoin guar- 
dia, per afpettare che’ 1 compagno meni il fuo,& rite- 
nerlo, & poi raddoppiano; Ecco le due quieti co’ 1 mo 
to in mezo . R O D. Quello è uno affai acconcio efi. 
Tempio : ma diamo principio al mio fchermo, comin- 
ciando dalla prima guardia. BOC. Etiotacitomc 
ne darò à uederui , rilèruandomi però la libertà di po- 
tere tal uolta dimandami qualche co fa, che io deside- 
ri fapere. CON. E' ben ragione, & noi parimente 
riccrcaremo uoi di quello , che fapete meglio di noi > 
quando uerranno le occafioni . Ma dite della prima 
guardia Rodomonte. ROD. Si fuppone( Conte) 
guardia che’i portar della fpada al fianco fia perdifcfa,& guar- 
dettadi- diadell’huomo,&la natura inuitaeffohuomo a por- 
fenfiua tar iaper fuadifefa : il portar dunque la fpada cinta al 
Tacita fi anco finiflro, & ftar fermo in quella forma, & in quel 
dall ha- àitofarà la prima guardia, chiamata da noi guardia di- 
ne? /ajfa fenfiua, imperfetta. CON. Per qual cagione cofi la 
da cìnta] chiamate uoi? ROD. E guardia per effere un fico, 
al fianco. & U na figura quieta: di fenfiua chiamali, per effere per 
•Perche difela in quel lato polla la fpada : imperfetta la dico , 
fia nomi- perche llando ella dentro il fodrodifende fo!o,facen 
nataguar do paura al nimico: ma è difefa imperfetta, s’ altro 
d ! a dl f en non faceffe. CON. Quella prima guardia che col- 
perfè-u P° P artor l ra ella i ROD. Il rouefeio , ma auuertite 
p J 1 ‘ ’ , che, 
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che quelle (ètte guardie tuttcUoglio/I facciano co*i 
pie deliro, & le parti delire innanzi uerfoil nimico : 
perche- fono meno mortali, & hanno forza>& ufo mag- 
giore delle fin iftre, tanto ncll’ofFendere, comcancho 
ra nel difendere.Vedcte adunque,Conte,hora io ten- 
go quella fpada al fianco finifiro:s‘io uoglio ualcrmc- 
nc,&ufarlacontradi uoi òperoffchdcrui>òpcrdifen 
dermi ; fa dibifogno ch’io ponga quella mia delira ma 
no qui all’ elzo della Ipada, per trarfk fuori, doue fac- 
cio per forza quello Rouefcio afeendente , & quello è 
il primo colpo, nato dal fianco fianco, guardia prima, 
& difenfiua imperfetta. 
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C O N. Vedete fe lo faccio anch’io ? ecco ri trac dell» 
Ipada, & ecco il rouefcio, fiati do io con le parti deftr.d, 
i&po’l picdcftroinnanzi.uerfbdiuòi. RÓD. Si, ina 
ftte però non lo che uolta della mano nel trarla fuo- 
ri , che non mi piace : tenete modo che’l nodo della 
mano nel trarla fuori, non faccia alcun uolgimento, 
&fate che la mano uada tanto alta, & adietro uerfo 
le deltre parti, che la punta della Ipada guardi al pet- 
to mio,& declini alquanto uerlò terra, & iui fi fer- 
mi, & che’l dritto filo della Ipada guardi uerlò il cie- 
lo , & il fallò uerlò terra , aucrtendo che in quello tem 
po medefimojchc camina il roucfcio,facciateconla 
perfona un poco di uolta jdi mòdo che la (palla fini- 
lira fi ritroui alquanto piu innanzi della delira , & 
che la delira fia piu àlta alquanto della finiftra,& che’l 
braccio fianco legua il deliro perla' parte dinanzi ; di 
forte che fi truoui jierfò il deliro fianco : & fate an- 
chora girare la gama^finiftra sii la' 1 punta del piede 
un poco perdi foi^pkehe il calcagno fia alquanto 
leuato da terra, & fate ihfieme che la gamba dritta 
fiiadiftefacon laperlòna alquanto dritta : uedete co- 
me faccio io? CON. Veggio^manonpolforaflct- 
tar bene quella gamba dritta con la perfona : & s’io 
alzo il calcagno del piè fianco ; non mi ui pollò ben 
lòftentare lòpra,ne tenere la gamba delira dirtela , 
& alquanto leuata. RODOM. Io non faprei far 
pur altrimenti quali : pare che la natura formi tal fi- 
gura ritrouandoui in quel fito con le parti delire in- 
nanzi , & udendo menar ben alto quel rouefcio quan 
to fi polTa , fenza uolta, o giro di mano : ma fatelo 
piu uolte,auertcndoa tutti i particolari che io u’ho 
detto. CON. Ecco. ROD. Alzate un poco piu 
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il calcagno della gamba ftanca,&diftendetfc ben quel- 
la uoftra gamba deftra. CON. Così ? R O D. Cosi 
Seconda a P unto : quella è la fecondanoftra guardia, detta guar 
guardia dia alta , offenfiua 3 perfetta . * 
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(SECONDA GVARDIA ALTA, OFFEN- 
fiua , perfetta j formaci dal rouefeio afcendentc, 1 
da cui nafte la pqgta (oprammo offerì-, 
fiua, ò intiero non intiera. 
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-CON. Guàrdia aka,sò perche lì chiama; matfoti 
la.cagione , perche la chiama^ offenfiua , & perfetta . 
RO. Dirolloui ; ogni guaiola Formata nelle finiftre 
Regole di parti, fi chiamerà difenfiffl^t quelle tutte dallabanda 
conofcere delira haueranno nome di offenfiue: doue tutte le uol 
qual fia tec h e firroucrà la fpada nelle parti ftanche(co'l piè 
difenfla feltro auanti però , che quello Tempre fupponiamo > 
& quale cosi in guardia largai come ftretta ) anchora,che fi 
offenfiua. troualfe piu alta un braccio, ò meno della ftretta, ò 
piu baffo eli elfa fra la ftretta, &la larga; s’intenderà 
quella tal-guardia difcnfiua,&ftaranno per difefa,& 
tutte le uoltecfhe fi trouerà la Ipada nelle parti de- 
lire (pur co’l pie deliro auanti) tanto in guardia alta 
perfetta, quanto imperfetta; tanto in guardia ftret- 
ta, quanto in larga; òfolfe poi tra l’alta,& la ftret- 
ta , o fra la ftretta , & la larga ; purché la fpada fia nel- 
le parti delire; s’intenderà tal guardia Tempre offen- 
fiua , & ftarà per offendere . Quella farà noftra rego- 
la , & tenetela filf£ nella memoria . CON. La ter- 
rei à memoria meglio , s’ io intendcfsi la forza di que- 
lle uoftrc guardie alte , & ftrette , & larghe . R O D. 
Le faremo prima tutte, &poi intenderete meglio la 
•perche la regola . Quella guardia alta adunque è offenfiua , 
feconda fendo la fpada nella dritta p’arte . CONTE. Per- 
giurdiafi c j ie chiami perfetta? RÓDOM. Perche la pun- 
fenpa^et ta defta fpada pitfTcuopreil fumico, & piu lo mira in 
perfetta, quella forma, clic inalcun’altl , a,inchefi polfo Ilare: 
quella guardia alta , offenfiua /perfetta, è partorita 
dal rouefciOjcHe fatto hauetc ad cauar fuori la fpa- 
da. BOCCA. Et le in quel tempo, Rodomonte, 
che noi tirate Trtori la Ipada ,&chc’l rouefeio camina 
da baffo ad alto, il Conte mcnalTe qualche colpo per 

‘ offen- 
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* offenderai la tetta, ò le parti fuperiori , come farcii© 

coi ? RO. Có’i rouefcio medefimo ribatterei il colpo 
della ipada fua uerfo l’ aria, & uerfo le mie parti dc- 
fire,& poi nella detta guardi! alta, perfetta &cffen 
fiua raflettato, cacciarei la punta apparecchiata nel 
fuo petto, BOC. Si fe folte noi pretto , & egli tar- 
do. ROD. S’intende, perche nonbifogna già Ra- 
re a dormire. BOCCA. Fatelo un poco , Conte. 

CON. Ecco. ROD. Et ecco la rilpolta>& quan- Quel che 
do uerretc d’appretto alle mani co’l nimico uoftro, fi debba 
' quella è la piu breuedifefa, & offefa che far pofsia- f are uent 
te; perche finito che hauete di cauar la fpada fuo- doaliema . 
ri, la inuiate uerfo del nimico, & non altroue per **f° 
offender lui, & per difender uoi. CON. Et s’iofof- pnjfo, ò 
./ fi lontano dal nimico mio , che debb’io far aH’hora ? da ionia « 
RODO. Il medefimo :poneteui pur in quella alta « 0 . ;V .h 
guardia offendila perfetta, & qui dateli ad intendere .» 
di uoler cacciarli quella punta ne gli occhi .CON. 4M 
Non è meglio a far fegno di cacciarla nel petto? 

ROD. Signor nò, perche fe alzate la punta lopra ma t meglio 
no tanto che Regnate all’occhio, nello allungare il apprejen - 
braccio cala, & dilccnde al petto: ma fe fegnafìe 
al petto ; feenderebbe alla cofcia , fenza poi che facen 
do uilta di uoler offenderlo ne gli occhi ; gli date piu 
terrore(fendo l’occhio nobilifsimomébro)& gli fate nimico , 
perder piu l’animo. BOC. Dice il ueroRodomon- cbcahroi 
te: alcuni di quelli x:he armati d’arme di tutto pez 
zo gioftrano, còme l’auerfario abbaffa la lancia, mi- 
rando alla uifiera del fuo elmo per offenderlo ; ho - N 
uifto che pendono da una banda per fuggir la punta 
del nimico per tenta de gli occhi, auenga eh’ un elmet-; 
to fi forte hàbbiano dinanzi al uifo. Et alcuni fono che 
chiudono» gli occhi per paura, & quelli nò fanno colpo , ' 
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degno mai, fé non per forte.Hor fe quelli armati tanto ' 
temono della punta finta a gli occhi , che farà poi un 
difarmatojucdendo la punta uera della fpada dirizzata 
uerfo gli occhi Tuoi ? ROD. Yale benifsimo l’argu- 
mcnto dal minore al maggiore. CON. Et s’ io , tro- 
uandomi dal nimico lontano , faccfsi fegno di uolcrli 
offender latella con alcun colpo d’alto a badò di ta- 
glio, & non di punta? ROD. Gli farefte minor ter- 
rore affai : perche il fuo braccio Ranco tien cura, & 
i cuftodia della tefta in pigliare il colpo con la mano , o 
in ritener co’ 1 braccio la forza fua: poi femprelapun- 
lAuucrtì- ta è piu perfetta, &offenfiua del taglio. CON.Vfia- 
mcto che mo pur dunque di ferir di punta allaRomana, &non 
fi fatta di taglio, tanto appreffo quanto di lontano. ROD. 
neUbndo m i r i amo anco di cacciarla nel fondo delle parti piu 

delle par- nobili, doue le piaghe fono piu crude & piu mortali. 
ti piu n&- CON. Horsù quella è la uoltra feconda guardia: io 
bili. l’ho comprefa, & fe mi ui efferato fopra; la farò bene 
auanti che pafsi troppo. tempo. Ho udito dire, che que 
Ila guardia piace molto al Signor Duca Hercole Quar 
^idel- to di Ferrara, ilqualeoltra le molte uirtù fue fi dilet-. 
ijUuftrif tac ft remamcntc dell’arte militare, & di quella della 
gnor Dii- fp a d a fola. ROD. E ben ragione : perche fendo 
ca Herco quella guardia prontifsima all’offcnderejficonuiene 
le uil.di a cauallicro prontifsimo & defiderofifsimo di ferire 
Ferara. il nimico, come fi uide ch’era il S. Duca, quando nel- 
le giollre, & ne’ publici abbattimenti s’elfercitaua , fe 
bene egli ha poi fempre attefo a conferuar la pace a’ 
ftioi popoli. CON. Sempre io l’ho fentito celebrar 
per tale , & commendare infinitamente: & odo che. 
nelle lettere ualeancho affai. ROD. Vale certo, & 
non è marauiglia, offendo egli uno de gli ottimi, & fa- 
pienti Principi, c’habbia quella etade. CON. Ho- 
' - ra 
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fa in/ègnatemi la terza . R O . Volentieri : fate chc'l 
rouefciodabalToadaltonel trar fuori la lpada,uada Tenp 
tant’alto, che la punta della Ipada miri al ciclo, & che I guardia 
nodo della mano, faccia una mcza uolta;di modo che’l detta . 
dritto filo guardi ad alto uerlo il ciclo, & il falfo, infic & u , ar(i ‘Z 
me con la punta della fpada guardino uerlo le parti di 
dietro della perlòna {oprala /palla delira, & il pomo fetta. 
d’e/Ta fpada guardi a me, facendo tutti quei uolgimen 
ti della perfona di mano, & di piedi, che nell’altra 
guardia u’infcgnai. Quella fard la nollra terza guar- 
dia chiamata guardia alta, offenfiua, imperfetta. 
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terza gvardia alta, offensiva, 

imperfetta; formata dal rouelcio afccndcntc,da - 
cui nafcc un mandritto , defcendente, 
o intiero, omczo. 
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Vedete come la faccio io ?& come tiro quello rouc- 
(cioinalto,& come caminando eflo rouefeio faccio 
co'l nodo della mano una meza uolta: uedete come 
la punta della fpadainlìeme co’l falfo guarda dietro 
a me. Quella guardia non partorirà piu punta, ma un 
mandritto per le parti udire fupcriori , fe io la lafcie- 
rò dilcendere .CON. Lafciate un poco farla a me, 
(là bene coli ? ROD. Alzate pur in alto quanto potè 
-te il braccio. CON. Et feuoi mi foftetroppo fòt- 
-to? ROD. Lalciarefte calare il colpo, & mi giunge- 
relle co’l forte della Ipada in capo,s’io non facelsi al- 
tro riparo. CON. Perche la chiamate imperfetta? 
ROD. Perche non partoriice punta , ma folo taglio, 
&però è di minor offefa,& io la fchiuarò piu facil- 
mente. CON. Offenfiua; perche nafee dalla parte 
delira; è uero ? R O D. Signor lì , & imperfetta , per 
elfere tal colpo offelà imperfetta, come u’ho detto; & 
anco perche udendo uoi menare uti colpo d’alto a 
■baflo, come per lo contrario, il lato deliro uollro fi 
(coprirebbe all’occhio mio,& potrebbeuifi cacciare 
quella punta coli nella uita; Etmitrouarciconla Ipa- 
da alla prefenza, & facilmente mi potrei difendere. 
B O C. Etpoi,aucngalchc con grand’impeto d’alto 
a baffo il colpo feend^f, non fempre uccide: perche 
ui fono quelle olla dellCraneo in alcuni luoghi for- 
tifsi me & doppie: fealchora in altro luogo giungefo 
fe, come fu le (palle, in fono altre durilsiinc offa ; al- 
cune uoltc lonoarmatedi buon’arme di difefa, che 
ritengono la furia del taglio, ma non la punta. RO. 
Quella è buona ragione, & naturale. CON. Fin qui 
habbiamo la terza guardia, chiamata alta, offenfi.- 
ua , imperfetta: hora ucniamo alla quarta. ROD. 
< S 2 Raf- 
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mouer la Ralfettateui in guardia alta,offenfiua, perfetta; & fei*. 
perfona mate bene la perfona tutta fu’l finiltro pie, folleua- 
per far la to, accio che’l deliro fia agile, & coli tutta la gamba de 
quarta ftra perpotcre partire innanzi, & uenirc uerfo me. 
guardia. CON. Nonpojfo, s’io non mi lòftento parte iu la 
delira gamba anchora. R O D. Non farete nulla : per 
che fe la gamba delira lari aggrauata ; non potrete 
uenirc innanzi da me con le parti, che tengono l’ar- 
me uoltre offenfiue. Ma feui trouarete co’l piè de- 
liro libero; potrete palTar innanzi gran palio in que- 
lla maniera. CON. Horuedetc,s’io mi ui accom- 
modo. ROD. Bcnifsimo, hor fermatali in quella 
guilà, & fate grande il palfo,&fate che la fpalla de- 
lira folpinga il braccio innanzi piu che potete, & con 
la mano della Ipada ponete la mira con la punta al 
petto mio fenza far uolta alcuna di mano, fin tanto 
che uenga innanzi il piu che polla ucnire,& iui poi 
uolgete il dritto filo della fpada uerlòlc parti man- 
che, & di qui difeendete fino a terra, & farui con- 
uiene una meza uolta di perfona in quel medefi- 
mo tempo , che’l colpo cantina; tal che la Ipalla de- 
lira fia alquanto piu balla della fianca, & che uer- 
fo il petto mio riguardi, & il pie deliro trahendo in 
dietro alquanto, fate che refti anchora in buon paf- 
fo, & affettate i piedi, che fliano pertrauerlò, & pie- 
gate le ginocchia un poco, & fate che la mano del- 
la fpada fi troui nel mezo delle ginocchia,& che il 
braccio fianco difeenda d’alto a ballò in quel tem- 
po che caminerà la punta, & andari indietro perdi 
fuori con la gamba fianca dirtela alquanto. Vede- 
te come faccio io? & come mi chino fin’a terra? 
CON. Lo uedo, & credo che ne anco in (patio 
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4'utìò arfno io non gli darò mai quella bella agili-. 
tà,& quel garbo della uita come fate, Rodomon- 
te» ma feguite pure, che ci uorrà piu tempo ad ef. 
fcrcitarmiui dentro. ROD. Quella è guardia lar- 
ga, difenlìua , imperfetta. 
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QVARTA GVARDIA LARGA, DIREN- 
{ìua, imperfetta» formata dalla punta intiera fb- 
pramano, da cui nafce il rouefcio ritondo. 
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CON. Per qual cagione è detta guardia larga? 

ROD. E‘ detta larga, per elTerfi la punta della Ipada Tercbcla 
allargata dal nimico in modo, che piu non mira in al- quarta 
cun luogo della uita fua. E* detta difenfiua per efTer 
polla dal lato fianco, donde pigliano forma le guardie ^ det if 
tutte difenfme, come ui difsi : & c imperfetta, per- 
che produce taglio producendo un rouefeio tondo, hnperfèt- 
CON. Quella guardia dunque piglia forma da quel tu. 
la punta fopramano offcnliua.RO. Coli Ila, & quel- La quar- 
la punta è colpo perfetto cacciandola fin doue giu- u & kar " 
gnete, co’l braccio. Se ui ritroucretc poi, Conte, nel- 
,/* la guardia alta, qffenlìua.pcrfetta; (pur co’l pie deliro Upma 
innanzi)&chediqui fpingendo k imbroccata lòpra fnprama. 
mano offenliua, & facendo quelli ftefsi uolgimcnti del nooffaifi 
laperfona, delle mani,&de*piedi(eccctto che ncluol- **• 
tar il dritto filo ucrlò le parti ltanchc,come u’iplègnai) Co ™ e fi 
facciatechelamanodclkfpadanQnuipafsijOfralcor- ( a 
rail ginocchio deliro, & che la punti* di 'elfo riguardi ^ 
al petto mio; quella farà la qui ma guardiana noi chia dia.' 
mata guardia llretta, difenfiua,perfctta. C Ò N. Fa- 
tela uoi Rodomonte . ROD.' Eccola , uedete che la 
mano non mi palfa il ginocchio deliro? & come la pun 
ta guarda il petto uollro ? 
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qj/inta gvardia stretta,- 

difenfiua, perfetta; nata dameza punta fopra- 
mano, offenfiua, da cui nafee un mezo 
rouefeio tondo. 
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CON. Perche colila nominate uoi? ROD. Stret- Terche 
ta la chiamo io, per edere la fpada ftrerta co’l nimico, la quinta 
&nonpuò edere aflalita fenza grandifsima conrefa, guardia 
per ri fpctto della punta, che guarda il petto del nimi- f ,a detta 
co, & le parti (lanche ritrouanfi anchor lontane da^ rct .! a,dt 
lui talmente, che non ponno edere oflfefè, anchor che 
fiano le piu mortali. BOC. Trouandofi le parti de- 
lire i nnanzi, le quali pare c habbiano cura della di fe(à, 

& che la mano della (pada alla prefenza fi ritroui tanto 
per d i fendere fc, quanto per offendere altru i, credo io, 
che in queda guardia fi difenderà il Conte, & ciafcun 
altro piu facilmente, & con minor fatica che in qua- 
lunque altra guardia fi ponede. CON. Perche la .? 
chiamate perfetta? ROD. O non ui dico che bifo- 
gna che imitiate la punta della (pada uerlo il petto 
mio? Ecco perche partorire la punta, chiamali per- 
fetta: ma febeo partorire punta principalmente, non Lo j e jJ 
dimeno daleiageuohnétenafcc il mezo rouelcio ton s.Giouan. 
do, delqualc noi potremo feruirci poi tanto nello ni de Me 
(chermo noftro. CON. Etdifenfiua? ROD. Non dici , & 
uedete (c quella punta nàfccrebbe dalle uodre par- si S\ 
ti finiltrc, & farebbe punta rouefeia afccndente? 

CON. E' uero: queda mi par buonifsima guardia tra ne “ ^ 
le difenfiue, & queda (fe ben mi ricordo) molto udì- 
uano il Signor Giouanni de’ Medici, & il Sig. Con- guardia 
te Guido llangone, huomini rari, & Eccellenti nel- altaoffcn 
Peflèrcitio delle Attili. RODO. Voi dite il uero, f ,lia : ,m ~ 
io l’ho ueduta. udire al Signor Conte Guido, huo- 
monon molto alto diperfona (altifsimo però di ua- mAn i Ylt . 
lore) & mafsimamentc nella (pada (ola. Hor quan- to intie- 
do farete nella guardia alta, offenfiua, imperfetta, ro,offcnfi 
cioè che la punta della (pada guardi al di dietro, ritro- *°> m P er 
uandoui in quella guardia (pur co’l pie dedro auanti) f ett0, 

T potrete 
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potrete far nafcere un mandritto coli, che difcenda fi-* 
no a terra, & far quei uolgimenti tutti della perfona, 
delle mani, & de’ piedi, che ui difsi nella punta fopra* 
vnchc eC mano, oftenfiua, perfetta: & quello mandritto fara un 
fo madrit colpo intiero, &untcmpomtiero,offenfiuo,impcrfct 
tofudet to. CON. Perche intiero ? R O D. Perche nafee dal; 
io intie. p a i t o al baffo fin à terra, & offenfiuo, perche nalce dal- 
ro,offetifi i a banda delira, donde nafeono l’offefe. CON. Im- 
u ,° m ‘* er perfetto poi per clTcr menato di taglio, & non dipun- 

* etl °' ta. R O D. Dite uero: Eccoui Conte che’l detto col- 
po intiero haurà formato la guardia larga ditenfiua. 

Lalla c o N. Et fe in quella medefima guardia alta, offenfi. 
ua, imperfetta io menafsi un mezo mandritto folo, il 
ta iZ quale non gi ugnelle a terra, ma eh’ a mezo del camino 
perfetta fi fermafle, non palandomi il ginocchio a quelta gui- 
puònafee fa, con tutti i fudetti uolgimenti di uita, di mano, oc 
tenti ette j j piedi, finche folle fermi li Ipadaj ditemi che col- 
Y mM : polirebbe quello ì ROD. Sarebbe un mezo man-, 
foZt dritto, offenfiuo, imperfetto: offenfiuo farebbe calan- 
pjfetto. do dalle parti delire, imperfetto fendo egli taglio , Se 
• ! Perche non punta : & quello mezo mandritto ui torma la guar 
fia detto dia ltrctta,difenfiua, perfetta, lo uedetc? C O N. Veg- 
me7o ma, gio# r q p>. Hora pafsiamo un poco innanzi(Conte) 
drittoof- f eu i r j cr0U aftein una di quelle due guardie difenfiue 

imierfet- narrate, o Uretra, o larga, pur co’l pie deliro auan ti, 
to. che uolelle fare un rouefeio; ui lara forza di uoltar la 

Come fi delira mano per uoltar il dritto filo uerfo le uollrepar- 

debba fa ti delire: dou e fe la punta della fpada fi uoltarà uerfo 
relafefla i euo ft re parti di dietro per difuori al lato finiltro,& 
guardia jj f uo principio fia da ballo adatto perfin allalpalla fi-: 
va offenfi nillra,&diqui calando d’alto a baffo uerfo le delire 
h mper parti infin’ a terra; facciate che in quello iftelfo tempo.. 
fetta . la perfona uollra faccia una meza uolta,, & che pcjoMi 
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ipàlla fiancò fiaàtquantò innanzi, & piu alta dèlia dei 
fìra-y& che’l braccio finiftro fegua il deliro, & che la 
gamba fianca faccia che’l piede giri un poco>per di 
fuori alle parti finiftre, che’l calcagno fia un poco lol- 
leuato da terra; talché la mano della fpada fitruoui di 
fuori dalla gamba dritta, & a dietro un mezo braccio, 
&difcolto dalla cofdaun poco; dico che qucfto roue- 
feio farà colpo intiero, &difenfiuo : intiero, loucdc- 
tc;difenfiuo,perche’lrouefèio è colpo di r enfiuo, na- 
feendo dalle parti finiftre. Et qucfto colpo ui parto- 
ri fee una fefia guardia chiamata da noi guardia larga, 
offenfiua^imperfetta. 
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SESTA GVARDIA LARGA, OFFEN* 
fiua imperfetta ; partorita dal rouefcio intiero 
difenfiuo, da cui nafccrà il raiTettarfi in , 
guardia alta, offenfiua, perfetta. 
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CON. Perche larga? ROD. Perle ragioni mede- 
(ime, per le quali chiamafsimo la quarta noftra guardia 
larga, offcniìua per elTer nelle parti delire. CON. 
Hors il alla Tetti ma guardia. ROD. Volendo uoi. 
Conte di alcuna guardia difenfiua,o flretta,o larga far 
nafccre il medefimo rouefeio con quei uolgimcnti tut 
ti(pur co’I pie deliro innanzi) della uita, delle mani, & 
de’picdi,comefapcte;bifognachela mano della Ipa- 
daneldifcendcreabalfo; nontrafcorrapiugiùdel gi- 
nocchio: machcdifuorij&dauantidicflbun palmo, 
fi fermi, & che la punta della fpada guardi al petto mio 
(uedete come faccio io ?) & quello colpo farà mezo ro 
uefcio,non hauendo fatto altro che mczoil camino 
dell’intiero rouefeio, & ui formerà una guardia llret- 
ta, offenfiua. che farà la lèttima nollra. 
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SETTIMA GVARDIA STRETTA, OF- 
fenfiua, perfetta, partorita dal mezo routrfeio di- : 
fenfiuo, da cuinafcer potrà il rafletarfi in 
Guardia alca, offenfiua, perfetta. 
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CON. ‘Perche ftretta? ROD. Non nedete uoi,fe 
lalpadaèriftrettain modo alla prefcnza del nimico» 
che ad offenderlo è molto uicina? offenfìua è poi per 
elferenelleparti delire, dalle quali (come molte uoltc 
u’hodetto)nafcono le guardie, &i colpi tutti offend- 
ili. CON. L’ Eccellentifsimo Francefco Maria Du- 
ca di V rbino huomo nella fua età di ualor, di fapere, & 
di prudenza (a pochi fecondo) lodaua oltra modo que 
fta uoftra ultima guardia,& quali a tutte l’altrc la prepo 
neua. Ma ritorniamo di grana da capo Rodomonte 
Illu lire, & facciamo di quelle fette guardie , come uno 
epilogo, nomandole di nuouo perii proprii nomi,& di 
cendoinfieme l’origine di ciafcuna. ROD. Sonper 
farui quello, &ogni altro piacere. Conte. La prima 
guardia è difenfiua, imperfetta, generata dal cingerfi 
la fpada al fianco, & è tempo, o moto difenfìuo imper- 
fetto. La feconda è guardia alta, offendua, perfetta, 
fatta dal rouefeio, che d fa nel tirar fuori la Ipada ad 
alto, colpo difenduo intiero. La terza è guardia alta, 
offendua, imperfetta, fatta dal mededmo rouefeio in- 
tiero. La quarta chiainad guardia difendua, imperfet- 
ta,larga,nata dalla punta fopra mano perfetta, & intie- 
ra, ouero d?l mandritto fòpramano, difendente fìn’a 
terra, & intiero. La quinta è chiamata guardia difend 
uà, perfetta, ftretta, formata dalla punta lopramano 
non intiera, ouero dal mezo mandritto lopramano, 
difendente fin’al ginocchio deliro folamente. La lè- 
da dieed guardia offendua, nata dal rouefeio intiero, 
difenduo fecondo. La f ttima,& ultima chiamad guar 
dia offendua ftretta, perfetta, partorita dal mezo rouc-^ 
feio difenduo. Eccole tutte per ordine, fecondo che 
l’habbiamo fatte noi. Vedete hora(Conte) qualmen- 
te ogni colpo, o moto, ftia in mezo di due guardie, o 

quieti, 
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' quieti Progni guardia in mezo di due colpì? CÓN. 
la Lo ueggio apertamente. BOC. Potrebbe!! dire an- 
dia ti pò- chora,ch’ogni atto è in mezo di due potenze, & ogni 
ten%a*& potenza in mezo di due atti: perche il ferire, mentre è 
il ferire è o Uar dia, che anchora non è in atto} farà potenza: quali 
do poi attualmente lì tira il colpo} è atto. ROD. Di- 
ce bcnilsimo il Dottorc,checflà guardia altro non è, 
che potenza del colpo: & come ogni potenza partico- 
v lare lì riferifee al fuo atto proprio, & particolare ; coli 

* la guardia particolare corrilponde al fuo colpo partico 

lare, & proprio. CON. Mi farefte(Rodomontc) gra 
tacofa,femi poneftein forma d’ Albero quelle uollre 
guardile, & le diuidelle, come facelte nelle maniere di 
ferire, accioche con piu facilità io le riferbafsi,& uoi 
piu ordinatamente le ponclìe ne’luoghi loro. R O D. 
Farollo, ma non haurete lì copiofa diuilìone, & lì frut- 
tifero Albero, come hauelìe in quello} perche iui com- 
pre!! quali tutte le fpetie di ferire femplici, denatura- 
li, ma qui ui faccio folo fette guardie (& tutte co’ 1 pie 
deltro innanzi) piu importanti, & utili a colui che uie- 
ne all’Arme co’l nimico; perche le guardie tutte chi 
uolelfc contarle; fono quali infinite. CON. Diui- 
dete pur quelle fette buone guardie con ordine. 
Diuifio - ROD. Ecco, o farà l’huomo con l’arme nelle parti 
ncdelge-' delire, o nelle parti lìniflxe. Se nelle parti delire; li 
nere delle chiamerà guardia offenlìua : fe nelle parti finiftre; fa- 
fiX fct 8 uar ^ a difenlìua. La guardia offenlìua, perfetta 
te frette Partorirà una punta, ò un taglio : fe partorirà una 
dette per punta;!! chiamerà offenlìua perfetta : fe un taglioof- 
le fue dif fenlìua , imperfetta : la guardia offenlìua perfetta o fa- 
ferenTS • rà in alto , o farà a baffo. Se farà in alto ; lì dirà offen- 
lìua perfetta, alta: fcfaràabaffo, offenlìua perfetta, 
ftretta. La offenlìua imperfetta, o farà alta,o baffo. Se 

farà al- 
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f ra alta, fi chiamerà offcnfiua, imperfetta, alta: fèbafi. 
fa, offcnfiua, imperfetta larga . Hora andiamo alle 
guardie difenfiue: 0 che partorirà punta , o taglio : (è 
punta ichiamcrafsi perfetta, & ha una fpctie fòla la- 
quale chiamiam noi difenfiua, perfetta, flretta. Se 
partorirà taglio ;o farà larga, o meno larga: fe farà 
ben larga; farà, tenendo lafpada alato cinta: & la di- 
ciamo guardia difenfiua, imperfetta. Se farà men 
larga ; la chiamiamo difenfiua, imperfetta, larga. 
CON. Quella uoftra ultima guardia non partorirà 
punta? perche la uolete chiamare dunque imperfetta ? 
ROD. Diteil uero: mala chiamiamo imperfetta, 
perche uifeoprire con la pedona troppo al nimico, & 
per efier molto larga, potete anco ufarla in altro, che 
in mcnardi punta. CON. Deh di grafia fatemi in 
figura queffo albero copiofò di tante buone frutte. 

R O D. Per farui piacere fon contento, & eccolo . 
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CON. Hora Sì che mi ricordo de’ nomi tutti : fapelsj 
io cofi ben farli , come gli ho nella mente . Quale di 
quelle guardie è la piu perfetta? quale è la piu cccellcn 
te? RO D. Qual peniate che fiano di piu ualore, le 
offenlìue,oledifenfiue? CON. Crederò l’offenlì- 
uc. R O D. Tra Toffcnfiuc non è piu eccellente la per- 
fetta della imperfetta? CON. Ilnomelodicc.RO. 
Tra l’offenfiue perfette l’alta, ola baffa? CON. L’al- 
ta pare, che lcuoprapiu tutta la uita del nimico, & che 
piu Io poffa offender con tutte le forze unite, con tut- 
ta la pèrfona, con tutti i mulculi, & che Io polla offen- 
dere anco nelle parti piu uitali,& piu nobili. ROD. 
Voi hauete detto beni/simo. Ecco dunque la guardia 
alta,offenfìua,perfetta,ellèredi maggior perfettione, 
&piuualorolà. Quella c guardia attilsima ad offende 
re il nimico di graue offeìa, & a difendere le Hello mi- 
rabilmente. Se uien poi, che il nimico lìa piu picciol 
diuoi,& che in quella guardiani poniate; non lìpor- 
ràarifchiomaidiuenirecontra la fegnata punta uo- 
ftra: & le haurà ingegno; le Hard molto ben difcollo: 
perche quella c neccffariaconditionc al buon Caual- 
liero, di conlidcrarc bene la egualità, o la difagua- 
glianza dell’auucrlàrio. C O N. Se lo Illullre Signor 
Conte Vgo, patron di cafa, huomo di tanto 'ualore, ar 
te & ingegno, che c il primo Italiano apprellò fua Mae 
llàChrillianilsima,haquellaguardia per fauorita,& 
in quella s’è bene ellercitaro, fendo di gran perlona, 
&bcn proportionato; ha ben ragione : perche, perciò 
ha tra tutti gli altri CauaIlieri(milalcio dire)grandif- 
lìmouantaggio. ROD. Voi dite il uero Contò, im- 
porta aliai l'cllère di grande llatura,&hauer ben pro- 
portionate le membra, &hauerui poi l’ingegno, & il 
jnagillero grande, come ha elfo Conte Vgo. BOC. Il 
* V Va nollro 
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noftro Conte Vgo, in uero ha fatto miire belle *proU{$ 
& ha dato bonifsima fama alla Patria fua inpaefi lon- 
tani. Egli è certamente huomo di grandissimo cuore» 
&di giudicio perfetto. CON. Piace oltra di ciò mi- 
rabilmente quella guardia al Serenissimo S. Duca Al- 
berto di Bauiera:del quale non è pofsibil trouare un’ al 
tro piu giudiciolo, & piu fautor di tutte le belle arti, & 
le nobili difcipline. ROD. Quando per niun’altra 
parte, &uirtu quello Serenifsimo Principe non meri- 
taircd’cirerlodato,&clTaltato; fi lo merita egli per la 
collahza, & fermezza faidifsimam difender la • Sacro- 
fanta Relligion Catholica in mezo a tanti altri, che 
l’ oppugnano, & non uogliono ammetterla. Et per mio 
parere quella lode auanzaogni grandezza, & ogni glo- 
ria, che fia mai uenuta alla Cafa fua per tanti Impera- 
tori, che ci ha hauuti. B O C. Dopo quella douetc ri 
por nel fccondoluogoil fauor,ch’ei fa alle lettere, & 
a’ litterati: i quali intendo che fon da lui fauoriti, & 
premiati altamente. CON. Nei litterati loloj ma 
tutti i nobili ingegni hanno ricetto, & trattenimento 
lotto quello alto & magnanimo Principe . Et uorrei » 
Signor Dottore, che uedellela fua libreria, & poi ui 
legnalte : la qual tutta uia da lui con incredibile fpefa 
è formata: & dico tale, che fin qui è opinione, c’hab- 
bia adunato libri in ogni facoltà per piu di dugento 
mila feudi. ROD. Intendo ch’ellò ha parimente in- 
numerabil copia di gioie d’inellimabil ualore.C O N. 
S’io ui dicefsi hauerneueduto prelfo lui i cafiòni pie- 
ni; uoimi reputerelliuano: &purdaCaualIicro potè 
te creder, ch’io l'habbiauedutc. Ma Sappiate, che al- 
la grandezza di quello gran Principe fe n’aggiugne 
un’altra, non punto minore. B O C. Et quale è que- 
lla? C O N. Il Principe Guglielmo fuo figliuolo. Hor 
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qmuoifei, Dottore, che ui fcrmaftc/a contemplar 
queftonobil fanciullo tutto pieno di Tanto & catholi- 
co zelo, tutto ardente di carità ucrfoi poueri, tutto 
dato alla cognition delle cofe aftratte , & rimote dalla 
comune fcientia de gli altri. Et fenza dubbio giudi- 
chcrcftc qucfto douer riufcirc un lucidifsimo (pec- 
chio di uirtù , di bontà, di generalità, &d’humanità chi fa bt 
a tutti quanti glialtri. Ma ditemi, Rodomonte j non fare la pii 
uolcteuoi, dopochehabbiamoucdutole fette guar- ta f°P rs ~ 
die; infcgnarmi lo fchcrmo propoftomi? ROD. mano >fi* 
Come a uoi piu diletta. CON. A me diletta molto c ' ie 
il fapere, quando a uoi non folTe a noia il moftrarmi. taneime 
R O. Et io ho gràdifsi mo diletto nel moftrarui. BOC. nar le ma 
4 II fegno del Sapiente è il potere infegnar' altrui, come ni ali’im- 
fahoggi Rodomóte:ilquale&può,&uoIeinfegnarui. pnuifao 
ROD. Dicoui(Conte)chechi uorràlàperebcnc ufar P en f ata ~ 
lo.fchermo' per offendere & per difenderli; gli farà di-, 
bifogno di faper far bene quella punta fopramano, con fj °io * 

tutti quei uolgimenti del corpo & delle mani,& de’ fchemo 
piedi, come u’ho moftrato, & con tutti quei tratti, & propofio. 
.con quel garbo della uita fino a tanto, che la faccia con Come 
’ molta facilità. Et fe quello farà; potrà ben diredi ha- Z'f ardi £ 
uer cóprefo quello, che è di maggior bifogno al menar £ °j[™ 
delle man i,o allo improuifo,openfatamcnte. Et acciò fetta fide 
che pofsiatebcn cóprcndcrc quello nollro lìcuro fcher uefarna - 
mo;Ecco che ui rcplico;& dico, che ritrouandoui co’l Icore la 
pie deliro innàzi in guardia alta,offenliua, perfetta , & P unta f°' 
co la perfonajipofata fopra le parti liniRrc,& voledo di P rarnano - 
qui far nafcerela punta fopramano;& farla perfctta;do Jfafjg 
liete Tempre mai accópagnare la mano della fpada co'l perfetta - 
pie deliro inlicme co tutta la perfona, tanto dalle parti mente la 
fuperiori, quato dairinferiori,& no lafciar andar inna punta fo. 
zi le parti delire di fotto fenza la compagnia delle parti P rafnano > 
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defire di fopra . CON. Perche? ROD. Per po- 
terui feruiredi tuttalaforza della perfona: ma quan- 
do haurete in animo di far la punta lòpramano ; fa- 
te che’l pie deliro lì muoua, & uada innanzi gran 
palfo, & fubitofate poi che’l braccio fianco lì met- 
ta a difeendere , & che la fpalla delira Ipinga il 
braccio deliro innanzi , declinando con la punta- 
d’alto a balio, togliendo la mira al petto mio, fen- 
za far alcuna uolta di mano, & fpingetcla tanto in- 
nanzi, & tanto lunga, quanto potete. In quello tem- 
po il calcagno del pie fianco feguirà il deliro , non 
mouendoperòla punta del pie Ranco dal fuo luogo» 
all’hora uoltando il nodo della mano della Ipada in- 
ficine co'l dritto filouerfo le parti lìnillre, & fubito 
difendente lino a terra, ritratto il pie deliro alquanto 
adietro, & facendo che la punta della Ipada righi la 
terra, &uerlo le uollre parti Ranche camini per di- 
nanzi, &apprellbal piedefiroper lino appreflò al pie 
Ranco ad un palmo, la fpalla defiraall’hora fi trouara 
balfamolto, & il braccio Ranco troucrafsi adietro, & 
alto & diftefo per difuori alle parti Ranche; i piedi 
faranno pari , ma la punta del pie dcftro guarderà per 
di fuori alle parti delire, & la punta del pie manco per 
di fuori alle parti finiRre, le Ipalle faranno uedute 
dal nimico piu che Ieparti dinanzi, & la pcrlòna po- 
farà lòpra le finiRre parti; tal che ui trouarete in que- 
Raguardia difenfiua, larga, imperfetta . Ma ben ui 
configlio, Conte, che non facciategran dimora inai- 
cunadclle guardie difenfiue, balle, olarga, o fretta 
che fia: ma facciate che la mano delira uold la punta 
di ella Ipada alquanto a dietro per di fuori alle parti 
finiRre. Et caminando da balfoadalto fin’ alla fpalla 
Ranca, il dritto filo fi uolterà uerfo di me, & il fallò fi- 
lo guar- 
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lo guarderà la uoftra (palla fianca : & qui douete unire fiua , lar • 
tuttala forzadel corpo infieme con tutte due le brac- g^impev 
eia alquanto curue,& ritratte, onde fubito pofsiate f* tta f fi 
menare un rouefeio quali tondo : ma non difunitc il 
braccio deftro dalla forza del corpo, & fate che il ro- 
uefeio, piu alto non uada delle fpalle , & che la punta 
non fia piu alta del pomo, & il dritto filo non piu alto 
delfalfo, ma che'l piatto della fpada guardi uerfo il 
Cielo: la gamba deftra infieme co’l piede non fi mo- 
lla, ma la fianca fu la punta del pie giri alquanto co’l 
calcagno folleuato un poco da terra : il rouefeio non 
ha da trappafiare la guardia alta, offenfiua, perfettajan- 
zi nella detta guardia fermarli, & il braccio deftro de- e ^ 

ue edere piegato, andando co’l gomito adietro quan r0 ° w<r yy tf 
to potrete per difuori alle parti delire, & la mano drit ton d 0 fi 
ta non fia piu alta della (palla dritta, & la punta della torna in 
fpada guardi al uolto mio; la fianca (palla fiia alquan- guardia 
to innanzi alla deftra, & il braccio fianco firitrouerà alta > °f~ 
dinanzi al petto con la mano uerfo il coftato deftro. 

Et fate che la perfona fi poli (opra le parti ftanche , per ***' 
hauer la gamba deftra libera, & agile. Et udendo dal 
la detta guardia alta, offenfiua, perfetta far di nuouo Come f at 
la fopradetta punta, douete folleuar la mano della (pa l ° 0 ^ a ^ 
da alquanto ad a!to,&uolgere il dritto filo uerfo il eie pernio 
lo, & la punta farà all'hora piu bada della mano: & di per cbia - 
fubito fate co’l pie deftro innanzi uer me un gran paf- mare il 
fo,&neirifte(fotempo fate difccndered’alto a badò nimico fi 
quella punta al petto mio. Et nel difocndere della fpa- ‘j** e f °*[ 0 
da uerfo le parti franche, non douete lafciarla molto 
fermare in alcuna guardia difenfiua bada, ma fatela ca l re% 
minare da bado ad alto uerfo la (palla (tanca, facendo 
fubito il rouefeio tondo, il qual fi fermi nella guardia 
alta, offenfiua, perfetta; ma che’l piatto, o piano della 

fpada 
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fpada fia uolto allo infu,& non il dritto filo, non *u! 
Icordando di far tutti quei uolgimenti di perfona,di 
mano, & di piedi fopradetti.Etcofi facendo IpeffeuoD 
c te haurctc molto ben comprefo la punta fopramano, 

oftenfiua.pci fetta,infiemcco’lrouefcio tondo con tut 
ti quei gefti : & uolgimenti della perfona . Ma auertite, 
che fe fofie piu picciolo del nimico; haurefte gran dif. 
vantaggio agiandoui a quella guifa. Vedere uoi come 
io faccio tutto qudto fchcrmo intero agcuolmente? 
CON. Loucggio,manon lo farò già fi toftoio. 
ROD. Lo farete facilmente piu tofìo,chenon ui ere 
dete,haucndo uoi nell’armi giuditio, & di fpoficzza , fi 
Lodi del- come anco fece l’EccelIentilsimo Signor Duca Otta- 
lEuellcn uioFarnefc: il quale udendolo, & uedendolo da me* 
ut otta s ’i ma gi naua ci’haucr ad afFati c arfi molto 3 innanzi che 
notarne rimparaflTebcne,&poi inpochifiimo tempo nediuen 
fe. ne maftro piu perfetto di me. CON. Io lo credo, per 
che egli è d’ingegno fottilifiimo, &acutifsimo,& atto 
jjoiiieU ad ogni opra di giuditio, fi come a lui, & a tutta la fua 
l'illuflrif. IllufìrifT. Cafaè fiata fauorcuolcoltra modo la natura 
Cafa Far in ogni imprefà,oue fi conuengaagilità di uita, & for- 
ttefe. za di mente. ROD. SeuiuiamoContc,noiucdrcmo 
. . - quefto Signore principalifsimo tra rutti i Cauallieri, 
intieraraé & Signori, fendo egli dotato di ualorc,di uirtù, & di fa 
te còpojlo pcre.Ma tornando al propofito noftro,dicoui che que- 
mto fjuc fio è lo fchermo mio, compofto della piu perfetta oflfc- 
flofeher- fà,&dellapiu perfetta guardia che fiano; cioè diguar- 
rno. dia alta, offenfiua, perfetta, & di punta fopramano, ofi- 

Sebenpa fcnfiua,pcrfettifsima. Cihauctcpoi anchora il rouc- 
re cheque feio rondo, colpo difenfiuo,& buono, &la guardia di- 
fio fcher- f en f ua larga. CON. Non è un tempo adunque co- 
fatio m me Cicche uoi. ROD. AnzicomelofcheimoèunO, 
untemp, cofi il tempo che l’accompagna è uno: $c come lo fcher 
r. ; mo 
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mo ha due colpi fuccelsiuamente fatti lènza interpor- nondime» 
ui guardia } cioè il rouclcio tondo, & la punta loprama w p^la 
no,& ha due guardie; coli quello fuo tempo auicenda 
è compollo di due tempi, fuccelsiuamente ulciti, & dere!^ 
duequieti. BOC. Dice benifsimo Rodomonte, ec- offendere 
cetto che anco la quiete lì mifura co’I tempo, & pare è in unti 
cheuoi dillinguiate il tempo dalla quiete. ROD. Se- po/oìo. 
condo il nollro parlare intendo io, per tempo il moto, 
non il numero del moto, come intendete uoi. CON. che cofa 
Attendete un poco a me di grafia Rodomonte; Se mi fi debba 
ueniltcuoi contraper uolermi offendere, che debbo fin in 
far io ? R O D . Venitemi córra Tempre lòtto guardia, T. e ^° 
alta, offenlìua, perfetta; ma non però con animo d’of- £ he J mo •. 
fendermi di fubito:perchefefolsimo ambi eguali d’ai / 0 Luffe 
tczza di perlòna ambi ci offenderemmo, ulàndo la flef adoffende 
faoffclàinunmedclìmotempo,&s’iofolsipiu di uoi re. 
alto, potrebbe eRère facilmcte, che la punta mia u’of- 
fendeire,rimanendoio lènza alcuna offelà , o almeno Sem P r ffi 
con minor aliai. CON. Dunque uoletelèmpre ch’io l f ekeu fi*- 
ufi quella guardia? ROD. Signor fi, perche è la piu di^altZ 
perfetta, & miglior dell’altre,per offendere, & infie- offenfiua 
me accommodata per difenderui in ogni perigliofo ca perfetta , 
fo. Ecco s’iofofsi agiato in guardia alta, offenlìua, im- Mandi- 
perfetta per uolerui offendere la tella con un mandrit- f^derfi 
to d’alto a balTò , che fchcrmo ritrouarelle, Conte, a 
quel fendente? CON. Mi ralTcttarei in guardia flrct- jìerdifen 
ta, difenfiua, formata dalla meza punta lòpramano derelitte 
co’I pie deliro auanti: &quando il uollro mandritto di fia da un 
feendeflè, lòlleucrei la Ipada andadocontra la uollra, mandrit- 
come s’iouolefsi formare un’altro mandritto, ma in difeen 
modo che la punta.della Ipada mia non difcendellè, dente * 
anzi che fo (Tè piu alta del pomo, tenédo il braccio ben 
dirtelo. A quello modo fi aggiugnerrebbono le ipade ' 

X infieme 
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• * infieme dritto filo, con dritto filo, aguilà di Croce., 
v . . ROD. Quello è Io fchermo commune, che infegna- 
no i Maceri tutti, &la maggior parte de' combatten- 
t > ti l’ ulano: ma quello non è il buono fchermo per difen 
derui la tella: perche uoi non potete già negare. Coir 
te(fecondo la ragione)che i colpi, che difeendono d’ai 
to a bailo non fiano fuperiori a i contrari afeendenti ; 
ond’io potrei co’l colpo mio difeendente caricar taor 
v to la lpada uollra, che potrelle rellare offefo.Et auenga 

hifenden c j ie u j difendette, come ui caucrelle quella macchia 

md dritto hauerui uoluto offendere? CON. Voltarei la 

difeenden punta della fpada uerfo le mie finillre parti perdi fo- 
te co Ima pra della uollra, & quindi u’ offenderci la tella d’ un ró 
dritto a- uefeio. ROD. Mentre il uollro rouefeio caminerà, 
fcendéte , l a fpada mia che Uà per difcédcre, calerà tollo, & offen 
no f l '$ uo derau.uila tella a quello modo. CON. Farei dunque 
TJ1 difeendere k punta della fpada uerfo le mie parti de- 
modo Uni lire, in modo che la noftra doueflc pigliare llrada a di- 
tnicofen - feendere uerfo le mie parti dritte fino a terra: perche . 
%agrà pe tale farebbe il fuo uiaggio : doue difendendo , o non 
ruolo, difeendendo la lpada uollra, la inuierei uerfo le mie 
parti llanchefenzamouer il pugno della fpada, & di 
■ poi difenderei d’alto a ballo con un rouefeiò alla te- 

tta uerfo le uollre parti delire , & farei coli. R O. Et io 
in quel tempo medefimo uolterei il dritto filo uerfo la 
lpada uollra caricandola, & rellarei difefo, & piu ui po 
trei offender d’un roucf io fu’l uollro braccio deliro 
così. CON. Dunque io incrocerei come feci prima, 
le lpade,cioè fil dritto con fil dn tto,& alquanto di f o- 
dando la mia dalla uollra, 'difenderei con un mandrit 
to alle gambe uerfo le uoflre parti finillre a quella fog 
già. ROD. Ma fra tanto nonjpotrebbe là fpada mia 
finir di calare, & offenderci pur nelle parti fuperiori, 
i l - . v in quel 
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in quel tempo che difendete alle gambe ? uedetc uoi? 
CON. In fatti quello è uero. ROD. Ritornate in 
agio di guardia Uretra difcnlìua. CON. Eccomi. 
R O D. Io hora allettato in guardia alta, offenfiua, im- 
perfetta, come mi uedetc, s’altro riparo non farete di 
quefto primo uoftro, potrei finger di uolerui offende- 
re d’un mandritto fu la tefta difendente , &difenden 
douiuoi con qucll’altro uoftro mandritto > potrò io 
all hora, nel difendere d’alto a ballo, far che la fpada 
mia non tocchi la uoftra (a quefto modo ) & offender- 
ui il braccio dcftrouicino alla mano,& poi ritrarmi: 
onde uoi reftarefte co’l braccio deftro ferito. Potrei 
anchora andar a ritrouarc la uoftra deftra gamba in 
cambio del braccio, &poi ritrarmi: potrei far finta di 
uolerui offendere la tefta d’un mandritto difendente 
uerfo le uollrc parti finiltre,& fare un rouefeio poi, 
che u offcndelle la tefta dalle parti deftre, facendo fò- 

10 una meza uolta co’l nodo della mano : potrei finger 
anchora di uolerui offendere d’alto a ballo con un ma- 
drittOj&uoltarfubito la punta della fpada innanzi, a 
guifadi guardia alta, offenfiua, perfetta ;& di qui di- 
fender d’alto a ballò, & cacciami quella punta fopra- 
mano in mezo il petto, e tolto ritirarmi poi. Vedete 
(Conte)quante finte farci, folo per effe uoi ralTcttato 
in guardia, flretta, difenfiua, contra la guardia mia al- 
ta offenfiua, imperfetta? & per difenderui dal mio ma 
dritto difendente co’l uoftro mezo mandritto con- 
trario? non è dunque quello il buon parato. CON. 
Che debb’io far adunque? ROD. Conuiene,(meni 

11 nimico qual fi uoglia colpo) che(ftandopur in quel- 
la guardia ftretta, difenfiua co’l pie deliro auanti) uol- 
tiatc la punta della fpada uerfo il uoftro ftanco lato per 
trauerfo, di forte che la punta guardi uerfo il medefi- 
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mo Iato, & il pomo ucrfo il deliro: come fe uolefte cac 
dar mano atlafpada,& di qui unendo tutte le forze 
del corpo inficmc, fate quel medefimo rouelcio tondo 
con quei medcfimi uolgiinenti di mano,& di piedi 
chcuiho detto, & in quel medefimo modo: ma auer- 
tite che in quello menar di rouefeio, fi feontreranno 
le fpade dritto filo con drito filo, ma il forte della uo- 
' lira fpada haurà incontrato il debole della mia , doue 
lamiapotrebbefi facilmente rompere per lo diluan-- 
taggio di tale fcontro,& anco perche difeende di ta- 
glio: Et uoi farete anchora piuficuro, dfendbui ri- 
parato co l forte della fpada uoftra. CON. Come 
debbo uendicarmi della ingiuria? ROD. Mentre 
che il mandritto mio ribattuto dal uoftro rouefeio 
tondo, andrà uerfo le uoftre delire parti; folleuate al- 
quanto la mano della lpadaadalto,& uoltate il drit- 
to filo uerfo il ciclo, & fate che la punta della fpada 
declini alquanto, & moueteui co 1 pie deliro innan- : 
zi uerfo me con gran palio, & poi fubito fate che il 
braccio fianco difccnda,& la ipalla diritta fpinga il 
braccio dritto innanzi, declinando ucrlo me d alto a 
baffo, con quella punta fopramano offenfiua, accom- 
pagnandola Con tutti i modi detti: &s’ionon ui dò 
rifpofta di colpo alcuno; nonui fermateiui, ma folle- 
uate la fpada, & andando con ella dauanti al ginocchio 
deliro un palmo; ui fermarete in guardia ftretta difen 
fiua, perfetta: quella è la perfetta olfefa, che far do- 
uetedopo laingiuria da me riceuuta,& dopo la di- 
fefa uoftra. Ma s'io d’altro colpo tornafsi per offen- 
derui: Etuoico’l medefimo rouefeio tondo fempre 
potrete ributtare la fpada mia uerfo le uoftre parti de 
lire, & ritornar ad offendermi nel petto con la mede- 
fima punta fopramano, offenfiua, perfetta: & cofi do- 
- . >pocha 
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po che ui farete difefo ; potrete Tempre tornare ad of- 
fendermi nel petto con la punta fopramano perfetta: 
però che è il piu perfetto, & ficuro colpo che fi truo- 
ui, & per ridimelo brcui.fsimamcnte; quello fi doman 
da colpo Magno , perche bifogna far congiungimen- 
to, & unione di tutte le forze del corpo, dello ingegno, 
de’fentimenti &dcH’artc : Et accompagnando detto 
colpo,moftrarfi dotato di fapere , di cuore, & di tem- 
peranza. Vedete ui priego come faccio io. C O N. Lo 
ueggio, & con gran mio contento. BOC. Hauete 
fatto quel medefimo fchcrmo che gl’inlcgnaficpoco 
innanzi, haucndolo di nuouo detto a parte a parte. 

R O . Et uoi Filofofi non fate nella fine di una facultà 
l’epilogo, continente in bricue lafuftanza dell’opera 
tutta? Ét coli io per inoltrarli quanto fia buono, & per- 
fetto quello mio fchcrmo per offendere, & per difende 
re>glihomoftratoinquefiocafo particolare di quàta 
forza egli fia: alla giornata poi gli inoltrerò di quanta 
importanza fia in tutti i modi, che fi polfono fare, & di 
offelàj&didifelà: ma per hora fono homai fianco, & 
già fon uicinelcduc horeche habbiamo le fpade in 
mano, non uorrci,che’l Conte Vgo m’afpettalTe trop- 
po, che habbiamo a caualcare inficine per ilpalfo. O’ 
uoi non dite niente Conte? C O N« Son pieno di mara 
uiglia,ucdcndo come quello uoftro fchermo fia perfet 
tmimo,&fondametodi tutto l’efTcrcitio (fella fpada; 
ma comel’haucte ridotto tutto ad unaoffefa perfetta, 
&ad una perfetta guardia? BO. Si come Ariftotelcno 
ftro riducei dieci Predicanoti tutti lotto due capi,fo 
ftaze,& acci detc,o vogliam d i r meglio fotto atto,& fot 
to potcza,fi che ogni cofa'farà od atto, o potenza; fimil 
méte l’inuitto Rodomótc fotto quelli due capi, riduce 
benifsimo tutta l’arte uoftra,'cioc fotto l’offefa>che è 
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na,che mi aiuterà nelle occafioni. C O N. Et chi là che 
la fortuna ui forte per foccorrere? della quale non è chi 
porta punto prometterli ? onde fendo ciò incerto; biiò Be, i cì>e 
gnerà,che uoi temendo, procuriate di foccorrcrui con 
la uirtù& con l’arte. ROD. Già è hora che andiamo, (a a - U[r . 
perche il Conte Vgoci afpctta : domani faremo poi tuofi; non 
un’altro pezzo d’cflercitio, Cóte,& diremo fopra que- fi deuepe 
ito fchermo, quanto non habbiamo potuto dire hog- ronfiare 
gi. C O N.Hauete ragione: andiamo pure. B OC. Et 
io tornerò a riuederui dimani. ROD.Etnoiu’afpet- u% 
tcremo con dertderio. 
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Si come il Sol co* chiari raggi infonde 
. Ne le cofi create 'vita , lume , 

Et per celefle naturai co fiume 
spurga ciò che fi c vede , & fi nafionde $ 
Così le 'voflre alme 'virtù feconde 

0 d’ogni Rè f filendorey e/fempio 3 (^p nume s 
Spargete à sì gran>vena } & largo fiume , 
Che turi altre fien fimpre 4 , lor feconde. 
Perciò chi brama di fiper, fi. ; 4 njn cenno 
'Regger fi pojfa tutto l'uniuerfi , 

Ad ogni gente honor dando , & falute § 
Voflri reali effetti , & t alto finno 

£ Miri, che m <voi cT ogni gloria cofierfo 
S' aituiua ogni <valor 3 fama 3 •virtute • 
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